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REQUISITORIO 

In fequela del quale è venuto il 
Decreto del Parlamento de’ 18. A- 
gofto 1770. che condanna ad ef- 
lèr bruciati i ieguenti Libri intin- 
to la ti: 


*. Il Contagio f aero , 0 P Ifioria naturalo 
della Super fi igiene . i. Dio , e gli uomini . 
3. Dif ceffo fopra i miracoli di GerA-Cri- 
Jlo. 4. E fame critico degli -Apologifii del- 
la Religione Crijliana: 5. E fame impar- 
ziale delle principali Religioni del Mondo • 
6. Il Crifìiane fimo difvelato , 0 Efame di' 
principi } e degli effetti della Religione Cri - 
Jtiana . 7. Sifiloma della natura , e dello 
■Leggi del mondo fi fico , e del mondo morale . 


Stampato per ordine efpreffo del Re, e 
re itato in Parlamento dal Sig. Seguier 
Avvocato-Generale di S. M. 


Si GNORl, 


I 
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E fino quando fi farà abu- 
fo della nofira pazienza ? efcla- 
mava il Romano Oratore , in 
un tempo in cui la Repubblica 
A efpo- 



( i ) 

efpoda ad ogni Torta di furora 
d’ una fazione prodima a far 
fcoppiare la Tua congiura , che 
conta nel numero de’ luoi par- 
titanti i Cittadini più illudri me- 
fcolati colla più vile plebaglia . 

Non polliamo noi forfè 
oggidì indirizzare le (ledè paro- 
le agli Scrittori di quello fecolo 
alla villa di queda Torta di con- 
federazione che riunifce quali 
tutti gli Autori in ogni genere, 
contro la Religione e il Gover- 
no ? Non è più podìbile il di£ 
Emularlo; queda malvagia lega 
ha tradito da fe dedà il Tuo fe- 
greto . 11 Tuo fcopo principale 
è quello di didruggere T armo- 
nia dabilita fra tutti gli ordini 
dello Stato , e mantenuta dall’ 
intima relazione che Tempre è 
fullidita fra la Dottrina della 
Chiela, e le Leggi Politiche. 

Sì , miei Signori , dopo T edir- 
pazione dell’ Erede , che hanno 
turbata la- pace della Chiefa, lì è 
veduta ufcir fuori dalle tenebre 

un 
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nn filìema affai più pericoJofo 
per le fue confeguenze di quel- 
lo dato fuori dagli antichi erro- 
ri , Tempre difiìpati a mifura 
che fi fono riprodotti . E' infor- 
ta fra di noi una fetta «empia e 
audace ♦ ella ha decorata la fua 
falfa Capienza col nome di Fi- 
lofofia , e fotro quello titolo d* 
impolfura ha pretefo di polìè- 
dere tutte le cognizioni . I Cuoi 
partigiani fi fono levati sù come 
tanti precettori dell’ uman gene- 
re . Libertà di penfare > quello 
c quello che ad alta voce al- 
trui inculcano , e quella voce li 
è fatta fentire da una edremità 
del mondo all’altra. Con una 
mano hanno tentato fcuotcre il 
Trono, coll’altra hanno prete- 
fo rovefciarc gli Altari . Era lor 
penliero di fpegnere la creden- 
za , di far prendere un altro 
corfo agli fpiriti Culle religiolè e 
civili idituzioni , e la revolu- 
zionc ha per così dire avuto il 
fuo fucceiìò. I Profetiti fi fono 
A 2 mol- 


Digitized by Google 



r 


\ 


( 4 ) 

moltiplicati , le loro maflìme fi 
fon diffufe , i Regni hanno Ten- 
titi vacillare i loro antichi fon- 
damenti , e le nazioni ftupefatte 
in truovare annichilati i loro 
principi fi fono 1* una all’ altro 
domandato per qual fatalità e- 
rano divenute tanto diverfe da 
quelle che erano prima . 

Alla Religione fpecialmen- 
te , quelli novatori hanno cer- 
cato di dare i colpi i più fune- 
di, fi fono eftremamente affati- 
cati a fradicare la fede , a cor- 
rompere l’innocenza, e a foffo- 
gare ne’ cuori degli uomini ogni 
fentimento di virtù . 

Quegli che erano più a 
portata d’illuminare i loro coe- 
tanei fi fon farti caporioni degl’ 
increduli , hanno fpiegato lo ften- 
dardo della ribellione , e con 
uno fpirito d’ indipendenza , han- 
no creduto aggiugnere maggior 
gloria alla loro fama. 

Una folla di ofeuri Scritto- 
ri non potendo fare diftinguere 
... in 


* 


V 
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in altra maniera i mentovati ta- 
lenti , ha fatta comparire la 
fìefìà audacia , e non fono de- 
bitori della loro flima che alla 
licenza de* loro ferità , e al fu*, 
nello pafcolo del Pirronilmo 
che e dì hanno prefentato . 

' Talvolta cofloro hanno for- 
mato coll’ irreligione il fonda- 
mento medefimo delle loro o- 
perc , talvolta l’hanno mefcola- 
te con degli ferirti ofeeni , e 
voluttuofi , affine d’ infinuarla ne- 
gli fpiriti della gioventù colf al- 
lettativo di lafeive dipinture, e 
per fare rivolgere in profitto 
dell’ empietà il difordine medefi- 
mo che effi portavano ne’ loro 
fentimenti . 

I cuori puri , le anime o- 
nefle fono fiate fedorte mercè 
delle maffime infidiofe , che pa- 
revano dettate dalla (Iella bene- 
ficenza , e la rettitudine de’ loro 
fentimenti gli ha fatta illufione 
fopra de’ principi tanto più pe- 
xicololi quanto che parevano 
A 3 ten- 
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tendere alla felicità dell* uma- 
nità . 

Cogli fpiriti pieni di gra- 
vità , è dato prefo il tuono del 
metodo , e della reflefiìone . So- 
no dati prefentati degli Scritti 
ripieni indenne di leggerezza e 
di leggiadria a degli fpiriti fri- 
voli , e fuperficiali . Sono dati 
fpard quà e là de’ dubbj , che 
Y uomo femplice non era in 
grado di rifolvere , e il ridico- 
lo ha terminato di convincere 
coloro , che i falli raziocini non 
avevano potuti pcrl'uadc.e. 

Qneda letta pericolofa ha 
tentate tutte le diade , e per 
edendere la corruttela , ella ha 
per cosi dire avvelenate le pub- 
bliche lòrgenti . Eloquenza, Poelia, 
Storia, Romanzi, lino i Dizionari» 
tutto è dato infettato , e i nodri 
Teatri dedì hanno viepiù corro- 
boraté quede madìme perniciole 
il di cui veleno acquidava un nuo- 
vo grado d’attività fullo ipi rito 
nazionale mercè 1* affluenza degli 

Spet- 
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Spettatori , e V energia dell’ imi- 
tazione . Finalmente la Religio- 
ne conta oggidì quali tanti ne- 
mici dichiarati > quanti la lette- 
ratura li gloria d’ aver formati 
de’ pretefi Filosofi ; e il Go- 
verno deve tremare in tollerare 
nel fuo feno una fetta orribile 
d’increduli, la quale non pare 
che abbia altro in mira che lòl- 
levare i popoli fotto preteso 
d’ illuminargli . 

Noi fappiamo a quale 
odio polliamo andar incontro , 
ofando rivelare a’ Magidrati una 
cabala cotanto intraprendente > 
quanto ella è numerofa. Ma a 
qualunque pericolo , che ci pol- 
liamo efporre nel dichiarai lì con- 
tro a quelli Apolidi della tolle- 
ranza , che fono i più intolle- 
ranti di tutti gli uomini , allor- 
ché uno nega predarli alle loro 
opinioni , noi adempiremo pe- 
rò al Minidero che ci è dato 
affidato , con quella intrepidez- 
za che danno la difelà delia ve- 
A 4 ri- 
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rità, e r amore del ben pub- 
blico . 

Nò, non c’è più permeilo di 
{lare in lìlenzio fopra quella 
inondazione di fcritti , fparfl da 
alcuni anni in qua dalla irrcli-* 
gione , e dal difprczzo delle leg- 
gi . Noi eravamo occupati a 
raccogliere tutte quelle produ- 
zioni funefte , quando liamo fla- 
ti informati che quello Hello di- 
fordine aveva eccitata la giulla 
indignazione dell’ A Usiti bica ge- 
nerale del Clero di Francia. Il 
Re da le ftefiò ci ha fatto ve- 
dere che i Vefcòvi del fuo Re- 
gno avevano portate a’ piè del 
Trono delle lagnanze altrettanto 
forti , quanto ritpettofe fopra la 
sfrenata audacia degli fcritti ir- 
religiofi . 

Voi applaudirete fenza dub- 
bio a un paHò che la Religione ol- 
traggiata^ afpettava dallo zelo de* 
fuoi primi Minillri, da’quali, mer- 
cè la pietà del Re , ne attendeva 
tutto il fuccellò , e voi non re- 
ile- 
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flerete maravigliati, che , unendo i 
noftri sforzi a quegli di quella 
illuflre Aflemblea , noi portiamo 
in quello giorno nel Tempio 
della Giullizia le iTelfe lagnan- 
ze , e gli flefli voti . I Mini- 
flri Depofitarj dell’ autorità del- 
ia Chiefa , e i MagiUrati Depo- 
iltarj della potenza del Sovra- 
no , fi jdebbono reciprocamente 
r cfempio dello zelo , e della vi- 
gilanza per la confervazione del- 
la Religione. Il Cielo , e le leg- 
gi hanno dovuto confidare a’Ma- 
gillrati, ed a’ Vefcovò, l’onore- 
vole cura di difenderla , e di 
farle portare tanto rifpetto da* 
Tuoi nemici, quanto ella ha di 
pregio per i fuoi veri figli , ob- 
bligazione tanto più grande per 
i Magiflrati , in quanto che T 
empietà non attacca meno lo 
flato , che la Chiefa , ed i fuoi 
attentati rovefeiano tanto Y ordi- 
ne civile quanto 1* ordine fpiri- 
tuale . 

Tale è pertanto il ri m prò- 

A 5 . ve- 
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vero che fi può fare agli autori 
delle Opere che abbiamo de- 
nunziate alla Giufti/ia : ma non 
fono già folamente i libri infa- * 
niati, che continuano malgrado 
gli anatemi della Religione , e 
malgrado Y infamia datagli da' 
Tribunali, a corrompere i colta- 
mi : l’empietà feconda gli fpi- 
riri , ella fa forge re ogni di de’ 
nuovi lèmi non meno de’ primi 
perniciofi , e fempre fparfi coll’ 
iltellà impunità . Ella non fi cu- ? 
ra più d’ alcuna precauzione , 
nè cerca di afconderfi fotto va- 
ri velami , le fue beftemmie fi 
fanno orgogliofamence fentire , i 
depofiti d’ irreligione fono in 
tutte le mani , fi mettono al più 
alto prezzo per eccitare la cu- 
riofità , e fargli comparire della 
maggiore importanza , e del 
maggior pregio . Le donne llef- 
fe s’ iniziano in tali cognizioni 
d’empietà , o di fcetticilmo , e 
trafcurand© i doveri che loro 
fon proprj , e che elle folo po£ 

io- 
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fono adempire , padano una vi- 
ta oziofa nella meditazione di 
tali Opere fcandalofe . 

* Appena che dette Opere 
fono diventate pubbliche- nella 
Capitale che fubito a guifa di 
torrente fi fpandouo perle Pro- 
vincie , e devadano per dove 
padano quanto incontrano. Po- 
chi fono gli afili che efenti fia- 
no dal contagio , quedo è pe- 
netrato nelle più infime botte- 

‘ r ghe , e nelle più vili capanne ; 
quanto prima non ci farà più 
nè fede , nè religione > nè 
.buon codume ; la primitiva in- 
nocenza fi è alterata , 1’ abito ar- 

* .dente dell* empietà ha riarfe le 
anime , ed ha confumata la vir- 
tù . Il popolo era povero , ma 
confidato ; al prefente è opptef- 
fo dalle fue fatiche , e dalle fiie 
dubbiezze : egli mercè della fpe- 
ranza godeva anticipatamente d’ 
una vira migliore , ora è curva- 
to fotto il pefo delle pene del 
fuo dato , e non vede altro ter- 

A 6 mi- 
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mine alla fua miferia , che la 
morte , e 1* annichilazione . j 

Non è badato il vedere '] 

moltiplicare i frutti infelici del * 

furore empio de’ nodri proprj 
Scrittori , il è anche dabilito un 
commercio di veleno co’ fore- 
ftieri. Gli odj nazionali taccio' . 
no in faccia dell’ empietà , ella 
è divenuta; un vincolo funcdo 
che ritinifce gli fpiriti i più di- 
vifi : ella non teme punto di 
violare il cenere de* morti, di 1 
calunniare il loro fpirito , e cre- 
de forfè anche onorare la loro 
memoria : ella gli fa riforgere 
per trarre da’nomi noti al mon- 
do che fi ufurpa , 1* afeendente 
di cui ella ha bifogno ; an- 
nunzia la fua dottrina come 1* 
opera d’ un autore morto da 
più anni , e con ciò mette la 
tomba per barriera fra- efià , e le 
perquifizioni che teme , e gode r ’ 

cosi in un tempo del Cielo che 
oltraggia, e della fua Patria che 
corrompe . 

Voi J 
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Voi riconofcerete , Signo- 
ri , quella facrilega impodura in 
due Òpere , delle quali fiamo ora 
per rendervi conto . 

Fra tutte le Opere d’empie- 
tà che fi fono diftribuite da 
qualche tempo in quà , noi ab- 
biamo fcelte le più fediziofe , e 
le più malvage . Quelle non 
fono certamente quelle , delle 
quali la Religione ha luogo di 
lagnarli , e ci farebbe aliai fa- 
cile il mettere fotto ivodri oc- 
chi una lida fpaventevole di 
produzioni che il lecol nodro 
deve difapprovare , ma abbia- 
mo (limato bene prefentarvi 
quelle che ci fono parie più 
proprie a farvi conolcere la ma- 
lizia dell’ empietà , il genere del- 
le verità che efla attacca > - lo 
fcopo che fi propone , la trac- 
cia , che ha feguitata , e il pe- 
ricolo imminente del male , di 
cui è ornai tempo che la legge 
fi prenda penderò, e cerchi il 
rimedio . 

Noi 
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Noi non ci appiglieremo a 
prefentarvi un efame precifo, e re- 
golare di tutte quelle Opere diffe- 
renti , noi non faremo che darvene 
un’ idea fuccinca e generale de* 
principj che contengono ; il loro 
folo titolo fervirà ad effe per 
prima confutazione . 


contagi» r« x • La P r ima di quelle Opere 
naturale* fu n'« ® UI1 invettiva fieriflìma contro 
op^a 1 trado ,^ a Relazione prefa in fe mede* 
« daiiMngie- lima ; quella è una traduzione 
p 7.^ r..ru dall’ IngJefe , e fautore ha avu- 
to in mira di fare vedere la 

A Londra <7«8-r» • i • ». n 

Mvelazione come un ìmpoftu- 
ra , come un contagio facro , 
da cui tutti gli fpiriti, e tutti i 
Governi hanno provati de’finiflri 
effetti , come il fatale iffrumen- 
to di cui fi è lervita 1* ambizio- 
ne per opprimer la Terra , e 
finalmente come un* invenzione 
funefta , incompatibile colla fana 
morale , e neceffàiiamente col- 
legata colla fervitù, fanatifmo , 
e fuperflizione . 

ii 
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Il fecondo di quelli ferirti Di .°- e «" 

•* mini . Opera 

none nella fui maggior eften- T dorica, ma 
(ione , che una concatenazione ìn «4. c ap ic. 

r r . , , . a Londra 1770» 

di larcalmi contro la legge di 
Mosè , e la Criftiana Religione , 
che r autore vuol far fupporre 
per produzioni le più fpregevo- 
li deli* umana follia nel tempo 
che eflò non parla nè con ri- 
fpetto , nè con riguardo delle 
altre Religioni * e delle fuperfti- 
zioni innumerabili dalle quali le 
medefime vengono infettate . 

„ Gesù che non ha mai 
„ fcritto , dice quefto autore , 

„ che è venuto tanto tempo 
„ dopo Platone , e che non fi 
„ è fatto vedere che preflò un 
,, popolo barbaro , non può ef* 

„ fere il fondatore d’ una dot- 
„ trina più antica di lui mede- 
„ fimo , e che certamente non 
„ conofceva . 

„ Il Platonifmo è il padre 
» del Criftianefimo , e la Reìi- 
„ gione Giudaica h’ è la ma- 
if dre i or qual avvi cofa più 

« di- 
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» difumana che percuotere Tuo 
ty padre , Tua madre ec. ? 

Tutti gli sforzi di quello 
Autore tendono a dimoflrare „ ¥ 

a che è (lata orribilmente per- 
» vertita la Filofofia „ e ter- 
mina con efclamare „ che fi- 
f nalmente è venuto il tempo 
s> di renderle la l'uà primitiva 
„ purità . a 

DifcoVfo fui 11 terzo è parimente una 
cisTcriJ! traduzione d* un’Qpera Inglele , 
io*ie°r tto d *di c ^ ìe non prefwflta che una fa- ^ 

tira contro i miracoli operati da 

tanta» com- <jesu dritto , e a noi tralmel- 
per mezzo delle facre carte; 
quella fatira è tanto più inci- 
tante in quanto che T autore li 
è sforzato d’ appoggiarla alla te- 
fìimonianza fteflà de’ Padri della 
Chiefa , e alle ironiche protette 
di rifpetto , e d’ affetto per Ge- 
sù C ritto , e per il fuo Evan- 
gelio . ? 

efar. T c V 'criti- La quarta attribuita a uno 
ìo^m delia* de’ Segretar] perpetui della Rea- 

5Tà«a i0 “ eC dÌi le Accademia delle Ifcrizioni, 

f 1 b- r. reret e Bel. 

Segretario per* • -t v . 


i 1 ' y / / \ 
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e Belle - Lettere , e che non è p "” llle ^ , 1 l * 
comparfa alla luce » fé non qu3.11- J**^*"® *' 
do ei non era più in dato di Be,le_ Le *'«- 
dilapprovarla , ha per oggetto 
V efame de’ motivi di credibilità 
che gli Apologifti della Criftia- 
na Religione hanno allegati in 
lor favore, e non ve n* è uno 
di loro che malgrado la evidenza , 
non cerchi 1* autore di indeboli- 
re , o diftruggere . 

Il quinto in un efame , Er , m T* im * 
pretefo imparziale, delle prin- f e ar p z 7 n cipJi 
ci pali Religioni del mondo , ac- 4c * 
tacca tutti i fatti , che ftabilifco- 
no la divinità del Criftianefimo, 
e per un* ingiuftizia comune a 
tutti gli Scrittori prevenuti , s* 
arma da una parte del più 
piccante Pirronifmo , contro 
tuttociò che la Religione ha di 
più evidente , e dall’ altra cade 
in una credulità puerile Copra 
tutto quel che egli è obbligato di 
fupporre per difpenfarfi dalla 
fede . 

V autore del fedo crede „ C ZL„ S . 

’ ave- roo dìfreuiQ 
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• Efame de* 

principi - e 
degli i detti 
della Reiìgio 
De CriftUnt . 

ias. I7tf7, 


VII. 

JS’.iema dell* 
natura ode! e 
leggi del mon 
do tìfico , e 
del mondo 
. morale del 
Slg Mirabaud 
•Segi et ario 
perpetuo , e 
uno de' qua- 
ranta dell’Ac 
cademia 1 ran 
cefe . A Lon- 
dra I77«. 
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avere difcoperto il CrilHanelìm© 
rapprefentandocelo come una 
Religione menzognera , e fangui. 
naria , che ha ripiena la Terra ** 
di favole pericolole , e di dif- 
fenfìoni crudeli , e s* imagina 
averne refa odiofa la morale 
perchè 1* ha sfigurata a feconda 
della fua imaginazione. 

Il fetcimo ed ultimo degli 
Scritti che noi portiamo alla 
Corte , è il cumulo dello fcan- 
dalo , e corona tutti gli attenta- « 
ti de’ quali Y empietà è colpe-i 
vole verfo lo Stato , e la Reli- 
gione. Ci è parlo che meriti 
un* analifi efatta * non folo per- 
chè riunifce tutte le beftemmie 
e le afl’urdità de’ fer primi , poi- 
ché in quanto lì è propofto di 
ridurre in un corpo di lìltema , 
nel quale fa d’ uopo lèguitare 1* 
autore relativamente alla natura 
degli oggetti che efamina , e al * 
genere delle pruove che egli al- 
lega , come anche perche la 
cabala hlofolìca ; di cui egli c 

di- 
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diventato il codice , annunzia or- 
gogliofamente quello nuovo 57- 
jlema della natura , come che 
» quelli debba annientare tutti i 
pregiudizj , richiamare 1* univer- 
so intiero al luo flato primiti- 
vo > e far rientrare il genere 
umano in tutti i Tuoi diritti. 

L’ autore ignoto del Sijle- 
ma della natura fotto nome del 
Sig. Mirabaud Segretario perpe- 
tuo , e uno de’ Quaranta dell* 

* Accademia Francele , non ha 
fatto che ripetere il (Ulema d* 
Epicuro. Per fondare il fuo 
Ateifmo , fembra aver prefo di 
miia di diftruggere tutti i prin- 
cipj apprefi , e di rinnovare 
tutti quelli che erano flati pro- 
le ritti . La l'uà Opera è in divìj 
fa in due parti ; nella prima 
efamina ciò che è materia , e 
moto; tratta poi dell’ uomo, 

* della fua origine , e del fuo fi- 
ne , di là palla alla natura dell* 
anima. Quella difeuflione lo con- 
duce ad agitare le famofe que- 

ftio- 
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filoni della libertà, dell’ immor- 
talità , del dogma della vita fu- ' 
tura , del fatalilmo , della ne- 
ceffità , e del fuicidio : finifce ** 
col valutare i doveri dell’ uomo 
verfo i Tuoi limili per determi- 
nare r origine della focietà , e 
per fidare i diritti della Sovra- 
nità . 

Nella feconda parte 1* au- 
tore tratta della Religione, dell* 
elìflenza di Dio , delle pruove 
di tale elìflenza, del Deiimo, 4 
dell" Ottimifmo , dell’ utilità della 
Teologia , e dell’ inutilità della 
condotta degli uomini verfo Dio: 
finalmente determina coll’ apo- 
logia dell’ Atcifmo , e prefenta 
a’ fuoi lettori un riftretto del 
codice della Natura . 

# Tali fono gli oggetti tutti 
rinchiufi in due volumi intitola- 
ti il Sìjlema della natura, o del* 
le Leggi del mondo fifico , c « 
del mondo morale . Seguiamo 1 * 
autore nella gradazione che lui 
fi elio ha voluto dare alle fue 
idee 4. La 
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La prima parte comincia* rh, cdei «no. 
da nnnuovare 1] Ulema ci Lu- 
ctezio , al quale 1* autore non 
ha fatto , per così dire , che 
dare maggiore eftenfione. Pone 
per principio che la materia 
e eterna , e necejfaria (i) che iPa e , i$, « 

e (fa ha /empre efifiito (i) » p* g. * 7 .» 

che il moto le è ejj'enziale (3) • Yp»g »7* 
j Definisce il moto , una maniera 
di' ejfere che /corre necejfaria - 
mente dall 1 ejfenzi della mate- 
ria , ella fi muove per /ita propria 
energia (4) • Da un* altra parte * p * s * «• 
dà per maiTima che ogni corpo 
è moffo da un altro corpo che 
P urta , perciò non vi è alcun 
moto /pontaneo nella natura (5 ). 

11 moto fi comincia da un cor* 
po a un altro mercè una conti- 
nuazione d’ impulfioni continua- 
te all* infinito ; da ciò ne deriva 
che il moto viene da una cali- 
la incrinfeca alla natura, poiché 
ciò è eilènziale alla medefima , 
e che quello viene al tempo 
ftelìb da una caufa eflrinfeca, 

poi- 
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9 Idem . 


Bell* uomo « 
della fua ori- 
gine e del fuo 

*nc.T.l.C«> 


( ** ) [ 
poiché egli è derivato da un 
impulfo ; contradizione aflùrdik 
lima lulla quale è appoggiato 
tutto il lìllema . ^ 

Soliicne che nell’ univeilo 
non vi è nè ordine , nè difordi- 
ne , perchè tutto è necejfario 
nella natura (6) ; nè bene , nò 
male tìfico , nè bene , nè male 
morale, meutre la natura non 
è una Intelligenza (7) , che poi- 
fa avere uno lcopo, e propor- 
li un fine: tutto è necefiàrio , ,» 

perchè tutto ciò che effe è una 
confeguenza delle proprietà ine- 
renti alla materia eterna (8) 
tutto è ciò che può efière , e 
non potrebbe efière altrimenti; 
quello non e il calo (9) nè uua 
cattfa cieca che conduce 1* uni- 
verio , quella è la neceflìtà „ 
nuova contradizione ; una cali- 
la privata d’ intelligenza è una 
cattfa cieca , e che agilce necek < 
lariamente a calò . L 

Dall’ dame della materia e 
del moto, V autore palla all* 

efa- 



( ) 

cfame della natura dell* uomo. 

Stabilifce che /’ uomo è un elìè- 
re puramente tìfico ( io) ...... «oc» P ,j.p|. 

„ La materia inanimata può * 

„ paffaie alla vita , che non e el- 
,, la lleffa che un ammaliò di 
i , moti (n") .... L* uomo è 

V / • , „ i’Cap.11 pa J. 

>, una produzione della natura «i»«. 

„ (12) che raflòmiglia in certe >* c 8 3 o p 1V - 
„ cole a tutti gli altri efferi , e P 
„ li truova foggetto alle ftelìe 
„ Leggi ...... 11 moto lo fa na- 

„ fctre , lo follie ne , e lo di- 

» ftrugge (13) quello ® ij Cap. IV. 

„ un tutto organizzato compo- p - 15 
„ Ho di differenti materie (14) , 4 p a g. j», 

L’ uomo e una con- 

„ feguenza neceffaria dello sbro- 
gliamento del noftro globo 

» (15) ,, La differenza ij idem j 

dell’ uomo , e della bellia non 
li ricava che dalle loro refpetti- 
ve organizzazioni . In quefta giti - 
f a la farfalla comincia da e jf ti- 
re un uovo inanimato ,, dal qua- 
„ le il . calore fa ufeire un ver- 
„ me che diventa crifalide , e 

poi 


Digitized by Google 



( *4 ) _ i 

,, poi fi cambia, in un infètto 
„ alato che noi veggiamo or- j 
„ narfi de" più vivi colori ; giun- 
„ ta a quella forma , fi ripro- j 
„ duce, e fi propaga , finalmen- 
„ te fpogliata de’ Tuoi ornamen- 
„ ti , è forzata a fparire , dopo 
3 , aver fatto il compito che la 
„ natura le imponeva, p de- 
„ fcritto il circolo de* cambia- 
„ menti che efià ha deftinati 1 
ucap-i.p.4.,, agli eflèri della fua fpecie (id) 

Segue l’ ifiefiò dell’uo- 

„ mo , che in tutti i fuoi pio- f 
„ grefli , in tutte le variazioni 
„ che pruova , non agifce che 
,, in confeguenza delle leggi 
„ proprie alla fua organizzazio- 
,, ne , e alle materie dalle quali 
17. c*p i p.4.^ ] a natura 1’ ha compollo (17). 

L’ autore si ardito nelle lue 
aiTerzioni non ofa decidere , fe 1 * 
uomo ha fempre efillito , fe è 
fiato fempre P ifiefiò, fe è can- f 
v. giara la fpecie, o fe cangerà in | 

apprelìo . Rifponde a quelli , 
thè per troncare la difficoltà , 

pre- 
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pretendono che la fpecìe umana 
difcenda da un primo uomo . e 
da una prima donna ertati dal- 
la Divinità ; che noi abbiamo 
alcune idee della natura , ma 
che noi non ne abbiamo nejfune 
ne della Divinità , ni della 
Creazione , e che il fervirfi di 
quejle parole , non è altro che -, 
dire in altri termini , che non 
fi fa 1 ’ energia della natura , e 
che non fi fa come ella ha po- 
tuti produrre gli uomini che noi 

conofchiamo (18) E finifee ' 8 c 

col conchiudere che 1’ uomo il 
quale nella fua follia prende 
arrogantemente il titolo di Re 

della natura ( 1 9) noq , 9 p ag . ss. 

ha alcuna ragione per crederli 
un edere privilegiato (io). ’ «• p»g. 

Se T autore ci prefenta la 
formazione dell’ uomo come una 
confeguenza neceiìaria delle leg*- 
gi della natura , e del moto , ci 
fa anche conofcere al tempo 
fteflò la Tua didruzione . Ella c 
una conleguenza della maniera 
«• . B co l- 
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colla, quale 11 è formato. La 
morte non è che il fonno de ila 
vita, q ite fio fanno non farà tur- 
bato da alcun fognò fi piacevole , . 

itn orribile rifvegliamento non 

10 f giura mai dappreffo ; Unto - 
rire è un rientrare in quello ^ 
fiato d’ ivfenfibilità in cui noi 

„ op.-xin . eravamo prima di nafcere ( 21 )* 

f. *6j, Benché 1’ autore infegni che 

11 lutto fin ifce eoa V uomo , e . • 
che la dilToluzione della fua’ 
macchina è il fine totale elei fuo ^ 
eflere pare contuttoché che rien- 
tri in le fteflò ,• e ficcome aveva 
flabilito, che la materia inanima- 
ta può paffare alla vita che non 

è altro 'infefteffa che un am m af- 
fo di moti , quella prima ipotelì gli 
' 5 fa ammettere una fpecie di me- 

tempficoli per riprodurrei uomo 
che è fiato annichilato. IDe Ile Leg- 
gi cosi neceffarie . dice egli, quan - 
to ' quelle phe ci hanno fatto na • , 
feere , ci faranno rientrare nel , 
feno della natura » di dove ejft j 
ci aveva tratti fcr riprodurci ■ 
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fotto qualunque nuova forma . • 

Senza con/, hit arci ella ci 

collocò per un tempo nel rango 
degli e (feri organizzati , fenza 
il noflro confenfo ancora ci obbli- 
gherà ad efcirne , per metterci in 
un altro rango (22) . E in un al - c » p - 

tro luogo aveva già detto , che P * * # * .! 
il moto diftrugge l'uomo, e l ' 
obbliga a rientrare nel feno d* 
una natura j che bentojlo lo ri* 
produrrà fparfo fotto un infini- 
tà di nuove forme delle quali 
ciafcheduna delle fue parti f cor- 
rerà parimente i di ferenti pe- 
riodi , per quell ’ iflefia nece/fità 
che il tutto aveva feorfo quegli 
della- fiia precedente efifienza 

( 2 3)' ai Cap. IV. 

Ecco dunque tutto il fide- p 7<J * 
ma di quello autore fulla natu- 
ra. dell uomo , lìdia fua origine » 
e fui’ fuo line. Di fua natura 
non c che materia , è delitore 
della fua nalcita al moto , fint- 
ile per difetto del moto , e que- 
llo moto dopo la fua didruz- 
B * zio- 
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zione , lo perpetua , e lo fin- 
nuova Cotto una forma diileren- 
te : di maniera che tutto ciò che 
elìfte è neceflàriamente l’ iftefiò p 
che è di già eiiftito > ma modi- 
ficato in una diveria maniera. 

Deli» «nima, e Dopo avere determinata la 

jjtà , t* j. e. 7- natura dell’uomo, l’autore eia- 
mina la natura dell’ anima . Pre- 
tende che gli antichi Filoioiì » 
come anche i primi Dottori del 
■Criftianefimo » non hanno avute 
dell' anima che dell' idee mate ? 

Pag. 9*. viali (24) . A forza di 

ragionare fopra de ’ faiji princi- 
pe , che r anima > 0 tl principio 
motore dell uomo » come an- 
'che il motore occulto della na - 
' tura > fon diventate pure chime- 
re , puri fpiriti , puri e ferì di 
ns rag.»7. ragione (25) . 

- Il Domma della fpiritu ali- 
ta non ci offre che un idea va- 
gay 0 per dir meglio una lon - r 
tananza d' idee .... E egli dun- 
que vero y efclama egli , che fi 
poffa figurare un Bfjcre il qua- 


Digitized by Coogle 



( *9 ) 

le non cfenio materia , agifee 

contuttociò falla materia ! 

E' egli po fi bile concepire V ti- 
mone del corpo coll * anima ! 

E* forfè coft gitifta rifolvere tali 
difficoltà col dire che quefli fo- 
no effetti dell y Onnipotenza d* 
un Ejfere anche più impercetti- 
bile dell ’ anima umana ! 

Fare intervenire la Divinità non 
è un con fe far e la fua ignoran- 
za t o E idea d* ingannarci (ì6) . »s <>*. 

Dall’ darne tìfico che fa Y 
autore dell* anima noftra inferi* 
fce che 1* uomo non ha altra 
anima che il cervello y tutte le 
facoltà intellettuali che fi attri- 
buì fc ano all * anima , fi riducono 
a delle modificazioni , a delle 
qualità > a delle maniere d’ e fi- 
fere , a de’ cambiamenti prodot- 
ti dal moto nel cervello che è 
viabilmente in noi la fede del 
fentimento » e il principio di tut- 
te le noflre azioni (27). *7 c. vm. 

Bada il fapere che E anima p ‘ 1!7, 
fi muove t e che ella fi modifi- 
B 3 c a 
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Dell» liber- 
tà dell’ uo- 
mo. T. 1 e ap 
il» 


( 30 v V 

ca merce le caufe materiali che 
a gì f cono fipra di cjfa > per effe- 
re autorizzato a conchiudere che 
tutte le fue operazioni pranza- 
no che ella è materiale (28) . 

In qucfU guifa con una nuova 
contradizione 1 ' Autore ' flabilifce 
che delle percezioni, delle idee , 
de’ motivi » polìòno agire fui 
cervello , e metterlo in moto ; 
contuttociò egli aveva pollo per 
principio , che la materia ioli 
poteva agire fulla materia , e ^ 

non lì potrà mai pretendere , 

che il penderò , il giudizio , la 
r-idedìone lìano degli efl’eri ma- 
teriali , e realmente elìdenti. 

Secondo quello autore , V 
uomo non è libero, egli c ne- 
cefiariamente determinato dall* 

imprefiìone degli oggetti edemi, 
per mezzo delie idee che lì fo- 
no difpode nel luo cervello , 
fenza che lo fappia . Per effer ? 

libero b: fognerebbe che /offe egli 
filo più forte deli’ intiera natu- 
ra > 0 ^fognerebbe che fiffefio- 
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ri della natura , la quale fempre 
in azione [opra [e ftejfa , obbli- 
ga tutti gli e [eri che abbraccia , 
ad agire o a concorrere alla fila 
azione generale (29). 

La volontà è una modifi- 
cazione nel cervello , il pende- 
rò , la retìelfione , il raziocinio, 
la fcelta non fono che moti , e 
moti necellàrj, e non fi può ci- 
tare un lol momento nella vita], 
in cui r uomo fi a veramente^. li- 
bero . Qjtefio c per gì ufi ifi care 
la Divinità del male che fi fa 
nel mondo , che è fiato immagi - 
nato il fìfiema della libertà . (30) 

Malgrado quello difetto di 
libertà , quella impolìTbilità nel- 
la fcelta, l’autore fuppone che 
le caufe morali polfono agire 
fulla volontà dell’ uomo . Le leg- 
gi , le pene, le ricompenfe , 
fervono fovente a determinarlo 
nell’ imbarazzo della fcelta : così 
ricufando all’ uomo la libertà -, 
che è il fuo piu nobile appan- 
naggio , r autore argumenta coti- 
B 4 ti- 
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tinuamentc contro i’ uomo , co- 
me fé folle realmente libero . 

Fa fubentrare alla libertà 
il fatalifmo : intende per fatali- 
tà , V ordine eterno, immutabi- 
Tts-tit. le , neceffario , fiabìlito (31) nel- 
la natura , onde tutte le noflre azio- 
ni fono foggette alla detta fatali- 
tà i la necejjìtà che regola i tuo* 
ti del mondo Fi fico , regola an- 
che tutti quegli del mondo mo- 
ra l# e gli uomini raf- 

fo mi gli ano a de* nuotatori , che $ 
fon coft retti a feg aitare l* impe- 
to della corrente che gli tra - 

3» ivi. fpetta ( 3 -) . '■ ' 

, Con quella comparazione , 
pretende 1* autore di pruovare 
che il fatalifmo c la regola co- 
llante de’ Fenomeni -del cuore 
•umano, che la neceffità è la 
molla occulta del meccaniimo 
della npdra volontà , del nodro 
intendimento , de’ notòri pender}, ) 
e generalmente di tutte le noftie 
azioni; contuttociò il d elìde ! io 
.deli’ attuale felicità c , fecondo 

r au- 
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l’ autore , il fblo mobile delle 
azioni dell’ uomo . La virtù non 
è altro , che tutto ciò • che co~ 
fianteniente è utile , il vizio è 
tutto ciò che ì nuocevole (3 3) . L’ £** 
uomo non può agire che per il 
proprio interelle . £’ cofa ingiù - 
fi a /’ intimare ad un uomo che *"• '5 
Jia virtuofo , ognivolta che non 
lo può effere fenza render fi in- 
felice ; una volta che il vizio lo 
rende felice deve amarlo (34). 34 P * E 1S * 
Tutto dipende dall’ opinione , e 
quello principio deve efler la 
bafe della morale , dell’ educa- 
zione , della politica , e della 
legislazione . 

Da una confcguenza rica - Dell' immori 
vata dalla materialità della no- Damma ai ■*- 
lira anima l’autore non teme 
avanzare che 1* immortalità ò 
una chimera ; tutto muore col 
corpo « Il defiderio di vivere 
«ella memoria degli uomini è 
, tuttavia utile , ed è ellenziale ecci-» 
tare tal padrone in tutti i cuori 
umani i ma la credenza d’ una 
B 5 ri- 
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vita futura è adblutamente inu- 

s» » 

tile a’ coflumi. U.. Domina in- 
fenfato cf una vita futura ìm r 
pedifce agli uomini l y occupar fi 
filila loro vera felicità , di peri- 
fare a perfezionare le loro ijlir 
razioni , le loro leggi > la loro 
a r»p uni: morale » le loro faenze ...( 35 ) 
i> " s ' 173 * queflo è uno de’ più fatali er- 
rori da y quali è infetto l y umau 
genere . Quello Damma ha im - 
► merfe le nazioni nella maggior 

torpidezza e nella maggiore in - 
differenza , ovvero le ha preci- 
pitate in un furio fa entufiafmo > 
che le. ba poi tate a lacerar fi da 
fe me de firn e per meritar fi il 
}* Ivi p. *74- Cielo ($6). 

Bifogna allontanare il pre- 
giudizio che non può formare 
che de* fanatici» e de’ furiofi;*' 
La inorale , e le leggi fono ba- 
llanti per rendere 1* uomo feli- 
ce:, o per contenerlo ne* limiti 
de’ fuoi doveri : tutta la natura 
inlegna ad afpettar la morte 
Con coltanza , come una, confe- 
c - S uen - 
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guenza neceftària delle rivoluzio- 
ni che (perimenti . Morire è 1 * 
ifteflo che finire', in quel mo- 
mento Entitjiajìa ha delle fpe- 
ranze , il ftperjìiziofo ha de ’ ti- 
mori,’ un cuore confermato dal- 
la ragione non teme d* una mor- 
te che dijlruggera ogni fatti- 
vi e nto : (37) egli è anche in di- 
ritto di prevenirla , una volta 
che 1* uomo è infelice nel mon- 
do , gli è permeilo ufcir dal 
medefimo; il timor della morte 
è una debolezza , e la natura gli 
comanda il fuicidio . 

La vergogna , 0 V indigen- 
za , la perfidia de’ fuoi amici , 
l’ infedeltà della fina moglie y /* 
ingratitudine de* fuoi figli , una 
fajjione impojjìhile a poter fo di- 
sfare , il rammarico , il rim or fio, 
la malinconia > la diffrazione , 
tutto diventa per luì lui motivo 
legittimo di rinunziare alla vita . 
Un ferro è il fola amico , il fo- 
to con filatore che refta all * infe- 
lice . . « . allorché ninna cofa 
B 6 piti 
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più fojliene V amore del fuo ef- 
fere , il vivere è il maggiore di 
tutti i 7 ?tali > e il morire è ttn 
dovere per chi fi vuol Sottrarre 
'l^l^ll da tanti affanni (38) . 

Le idee d’ un Dio vendica- 
tore , e terribile , d’ una vita fu- 
tura, d’ una felicità differente 
da quella che guftiamo qui in 
terra fono la vera forgente de' 
mali dell’ uomo , dell’ ignoranza» 
nella quale marcifce y de’ timori 
e della fchiavitù in cui è ri- 
dotto ► 

Infatti, l’ autore nega efjpref. 
famente che le obbligazioni dell' 
uomo fìano una confeguenza 
della fua relazione colla Divini- 

«, i i 

tà • Gli Dei che ha immaginati 
il terrore fono invifibili , in con- 
fcguenza non poflono effere che 
una potenza immaginata gratui- 
tamente ; quefti fono quegli Dei 
invifibili che furono i modelli 
della condotta dell ’ uomo « .> ... i 
foli Tirami hanno profittato del- 
la Religione , e delle . tenebra 
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che e/fa fpandeva full * umano 

Jpirito Le nazioni non 

hanno conofciuta nè la natura > 
nè la ragione , nè la verità 
(39) : erte fon cadute dalla li- c» P . xiv. 
berta nella fchiavitù per non Pi4 *‘ 
aver conofciuti i loro Diritti , 
e i loro bifogni , ed effe han- 
no facrificata la loro felici- 
tà al capriccio di coloro che 
gii : governavano . V uomo ha 
fimpre ignorato lo fcopo , e l’ 
afiociazione del Governo i fi è 
foggettato fenza riferva a degli 
uomini come lui > che i fuoi pre- 
giudizi glieli hanno fatti ri f guar- 
dar e come Ejferi d y un , ordine 
fuperiore ; quefii qui hanno pro- 
fittato del fuo errore per ajfog • 
gettarlo , corromperlo > e render- 
lo vittima , e mifer abile (40) . . <0 c , p .i. p 7 . 

* dal che fi conofce che 

fi deve attribuire all ’ ignoran- 
za della natura e fiere filate in- 
ventate quefte fconofciute Poten- L . . •> „ 
ze i fiotto le quali V uman gene- 
re ha per x. sì lungo tempo tre t 
viatofi 41). Do- 
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D«iia Società* D 0P<> quelle afferzioni , 1’ 
autore elamina i diritti deli* uo- 
mo fui fuo limile : ejji non pon - 
no ejfere fondati che falla feli- 
cita che gli procura , o che gli 
dà luogo di fperare : Jenza di 
quejlo il potere che efercita fo~ 
pra di lui , farebbe una violen- 
za , una u furp azione , una ma - 
}4 o. mfejta tirannia (42) . 

Ogni Governo non riceven- 
do il fuo potere che dalla focie- 
tà » e non effendofì jlabilito che 
per il di lei vantaggio , egli è 
evidente che e/ja può revocare 
il fuo potere quando l’ efige il 
fuo inter effe » • cambiar la forma 
del fuo Governo y e fender e , 0 
riftrmgere il potere 'che- ha affi- 
dato a' fuoi Capi , [opra de’ qua- 
*; . . li conferva ftmpre una fuprema 
autorità * per l’ immuta bil legge 
della natura , che vuole che la 
parte jta fubordinata al tut- 
43c.1x.pi i to (43). - 

Da quello principio T auJ 
tore ne cava, la conseguenza, 

* * i ‘ . che v 
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che t Sovrani fono i Mìni fri 
della focietà , i ftoi Jnterpetri 
(44) Entra, poi nel det- 

taglio de’ doveri della Sovranità. 
Con un patto 0 efpreffo , 0 taci * 

to i Sovrani s* obbligano .*> 

d y occuparfi per la felicità della 
focietà » e con qucfla fola con - 
dizione la detta focietà accon- 

fente d* obbedire Niuna 

focietà falla terra non ha potiti 
to , nè voluto conferire irrevo- 
cabilmente a Juoi Capi il dirit- 
to di nuocerle una tal 

concezione farebbe annullata 
dalla natura che vuole che ogni 
focietà > come anche ogni indi- 
viduo tenda a conferà 

varji y e non po[]a acconfentìre 
alia fua permanente injelici- 
tà (4 5)* . ... 

In quella guifa fecondo i 
principj dell* autore > Y autorità 
non è fondata che .fulia felicità 
che ella fi obbligai di procurare 
ad un popolo . Il: patto che 
vincola i luddiù . al .Sovrano, c 
r con- 
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condizionale , fé non adempifce 
all’ impegno che ha contratto , 
il popolo è in diritto di revo- 
carlo , e di formare un nuovo 
Governo , e delle nuove leggi . 

Valla anche più oltre . I 
Capi che nuocciono alla focietà , 
perdono il diritto di comandar- 
• le (4 6) : ma loggiugne , una fo- 
cietà oppreffa non contiene che 
degli opprejfori , e degli /chia- 
vi (47). 

Per la confeguenza appura, 
to dell’ abufo del potere , i So- 
vrani fi fon refi padroni affolli- 
ti della focietà . Trafcurando di 
conofcere la vera forgente del 
loro » potere hanno prete fo averlo 
avuto dal Cielo , e di non effer 
refponf abili che a liti delle loro 

azioni in una parola , ef-. 

fer tanti Dei falla terra . (48) 

Da ciò 1 * avvilimento delle 
nazioni , e la loro fommiffione 
alle volontà del loro Capo . Le 
leggi altro non furono che l* ef 
fpreJfione del loro capriccio, q 

11 • 
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T intcrefle pubblico fu facrifica- 
t® all’ interefle del Sovrano . . . . 
Infenlìbilmente la libertà , la gì tu 
flizia , la ficurezza , la virtù > fu- 
rono meffe in bando (49) . 

La politica rivolle le for- 
ze della focietà contro tutti i 
fuoi membri , e un abito ftupi* 
do , e meccanico gli fece ama* 
re le fitte catene (50) . 

Ecco per quali gradi Y au- 
tore fa palìàre la poteftà So- 
vrana , e fu quella efpofizione 
pone per principio , che ogni 
uomo che non ha che temere di- 
venta tofio malvagio (51)* 

La confeguenza di quello 
principio, fecondo l’autore, è, 
che il timore è il folo ofiacolo 
che poffa la focietà opporre alle 
pajjìont del fuo Capo . .... . ella 
deve limitare il fuo potere . . . . 
poiché il pefo dell ’ ammiri' fra- 
zione è troppo grande per effer 
portato da un Jol uomo .... che 
/’ e fi enfiane del fuo potere ren- 
derà fewpre malvagio (52). 

Da 


49 C-ip.lX. 
p. MJ. 
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Da quedi piincipj l’auto- 
re fa ulcir fuori una folla di 
maflime feditole , e vomita 
contro i Sovrani delle invettive , 
che noi non daremo a confutare 
in quello Sacro luogo, dove la 
M aedà de’ nodi i Re rifiede abi- 
tualmente : noi temerebbamo- 
troppo di brut are le volte di 
quello Santuario , ove non po- 
trebbero edere intefe fenza or- 
rore . 11 dar loro queda indifere- 
ta pubblicità , farebbe un mol- 
tiplicare lo fcandalo : fe la Cor- 
te vuole feorrere il corpo intie- 
ro dell’ Opera , ella ietruoverà 
al Tomo J. c. IX. p . 141. e fe- 
guenti cap. XIV. p. 292.; cap . 
XVI • p. 33 6. e figlienti. Tomo 
IL cap. Vili. p. 241. e 2^7.; 
cap. IX. p • 278. 281. , e fi- 
glienti . 

Da quedo compendio del 
Piano dell’ autore nel fuo pri- 
mo volume , fe noi palliamo 
alla feconda parte , noi reggia- 
mo che li è propodo di dùcu- 
te- 
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rere F origine , i Dommi , le 
pruove , e gli effetti della Reli^ 
gione. 

11 primo paffb dell' autore 
in quella nuova carriera è 1* e- 
fame della Divina efiftenza. 

Lucrezio il celebre Mate- 
rialità dell* antichità comincia 
dallo fiabili re che il timore creò 
gli Dei : P rimus in orbe Deos 
fecit timor . L’autore del fffte- 
ma della natura adotta il me- 
defimo principio , pretende 
che ciò feg n nel feno deWigno • 
ronza , delle cofler nazioni , deh 
le calamita , che gli uomini 
hanno fetnpre ricavata la loro 

prima idea della Divinità 

». ... e noi oggidì tremiamo, 
perchè i noftri antenati hanno 
tremato tante migliaja d’ anni 
avanti . 

In quella guifa F idea di 
Dio è pallata agli uomini , dall’ aui > 
ignoranza delle caufe naturali, - 
dal timore che F uomo ha rifen- 
tico in vedendo la moltitudine 

de* 
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de* mali che lo circondano > e 
dalle terribili rivoluzioni che F 
uni'verfo ha pruovato ; fempre 
nella fabbrica della triftezza V 
uomo infelice fi è fabbricato il 
fantafma , da cui ne ha formato 
« t « ca P . il r ll0 Dì 0 (53). 

Se l’uomo foiTe flato felice 
non avrebbe mai penfato alla 
Divinità. Egli rifgueirda la fe- 
licità come un debito della na- 
tura » e i mali come un ingiu- 
fiizia che ella gli fa. Perfuafo 
che quefia natura non fu fat- 
ta che per lui . non può idea' fi 
che ella lo farebbe fojfrire fe non 
M e mafia da una forza nemica , 
della fua felicità , che avcfie 
delle ragioni per affliggerlo , e 
'punir lo (54). Dalle quali cofe 
l’autore conclude che il male, 
e tanto più il bene . fu .il mo? 
tivo delle ricerche della Divini- 
tà . In ripen fondo alla Divinità , ) 

E nonio meditò fempre falla ca- 
gione de* f noi mali 0 fi ina- 

io a non voler vedere che fe 

me- 1 

1 
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Vie de fimo , non conobbe mai la 

natura (55) e fovra i rot- sycap.i. P . 

tatui appunto della natura me- ** 
defima inalzò il coloffo imm agi' 
nario (56) che ha fempre in- sfC> pJp **** 
cenjato. 

Sotto il nome di Dio gli 
uomini non hanno intefo altro 
che la caufa ignota de* fenome- 
ni naturali, e quefio bnte afirat- 
to , e inetafifico , 0 per dir me- 
glio q ite fi a parola , fu V oggetto 
delle loro eterne contemplazio * 
ni . (5 7). *7 c.ii. p.3s» 

L’ uomo dopo fe medefi- 
mo creò la lua Divinità ; /’ ani - 
w/7 c y? ^ , fervi di 

modello all * anima univer fiale 

(58) c /’ «owo «e/ fuo Dio ,B CII,p,3? ' 

f «0» ' vedrà mai 
altra co fa che un uomo come 
liti (59). 59 CiU p- 4 ** 

Ma qualunque fia quella 
caufa ignota che anima tutta la 
natura , in fu p ponendola fpiri- 
tuale , 1* uomo 1’ ha refa imper- 
cettibile ; 'egli non n* efpiime 

S 1 * 
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gli attributi, che per via di ne- 
gative . Dire che Dio è un effe • 
re immateriale , infinito , im- 
menfo , non circofcritto » incoiti - 
pr enfi bile ec. , queflo è un com- 
binare delle parole vaghe e . in- 
determinate ; un Ente di quella 
natura è un puro niente , e fi 
immaginò aver fatto un Dio , nel 
tempo che non fi figurò altro 
che una chimera ; ecco frattan- 
to , come elclama l’autore, ec- 
co i materiali de’ quali fi ferve t 
la Teologia per comporre il f an- 
ta fm a inefplicabite davanti al 
quale ella ordinò al genere uma- 
no profirar fi in ginocchioni (60) , 

Le qualità morali che lì 
predano alla Divinità , V intel- 
ligenza , la fapienza, la bontà, 
la giudizia ec. fono prefe dall’ 
uomo. Quede lì concradicono , 
e fono lmentite nell’ ordine con- 
fitelo della natura , Un mondo in 
Cai l’ uomo pruova tanti mali , 
non può ejfere • foggetto a un 
Dio perfettamente buono ; un 

mon - 
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mondo in cui V uomo prttova 
tanti beni , non può effier: fog- 
gino a un Dio cattivo . Da ciò 
ne derivano die pr incip j oppojìi 
l’ uno all ’ altro O il me de fimo 
Dio è alternativaijmite buono , . 
e cattivo , o bifogna couft'lfiiire , 
che non può agire altrimenti ; . 
e perciò è inutile pregarlo > e 
adorarlo (<5i). tfic.nip.** 

Un Ente che avrà a un 
tempo fletto tante qualità di- 
feordanri , farà Tempre un Enee 
indefinibile , e in confeguen^a 
farà un Ente di ragione , e len- 
za cercare di conciliare la giu- 
ftizia di queft’ Ente colla fua 
bontà , E ipotefi della libertà 
dell’ uomo non lòdhfa in alcu- 
na maniera ali’ obiezione dell’ 
origine del male che è o eftrin- 
fei-o alla macchina , o che è 
della medefima una confeguen- 
za necettaria, e indifpenfabile . 

Cofa é queft’ Ente che può dìo*? 2 * 
tutto , e che non deve nulla a 
nejfiuno ; che ne fuot Decreti 

e ter - 
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eterni può fcegliergli » 0 riget- 
targli , pr e desinargli alla feli- 
cità , 0 alla infelicità ; che è in 
diritto di fargli fervil e di ludi- 
brio a fuoi capricci > e di af- 
fliggergli fenza alcuna ragione , 
che potrebbe arrivare fino a di * 
firuggere , 0 annichilare V uni - 
verfo ! queflo Ente non è egli 
piuttofio un tiranno > un demo- 
* mo ! ( 62 ). • 

Tale è , foggili gne 1 * auto- 
re > i! Dio che ci li mette avan- 
ti perchè fi adori. Si fuppone 
1 ’ arbitro dì creare il giufio , e 
V in glifo , di cambiare il bene 
in male , il male in bene , il 
vero in falfo , la falfità in ve- 
rità i in una parola gli fi dà il 
diritto d' alterare l’ e (fenza e [ter- 
na delle cofe . Si fa qitefto Dìo 
fiperiore alle leggi della natu- 
ra , della ragione , della virtù 
p ' ( 6 ^); tutto è contradizione, di- 
ce r autore , e le idee che la 
Teologia dà della Divinità fa^ 
ranno Tempre confule , incorn- 
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t. patibili , c debbono finire necefi. 
j. Variamente col nuocere al ripo- 
« io delia umanità. 

». In partendo da quelle maf- Pro«re dell* 

H Jime J’ autore entra nel detta- d * 
t, glio delle pruove dell’ efìftenza 
j, di Dio , date dai Clarke , Def- 
j . cartes « Malebranche > Newton \ 

■fi e benché non riporti fcdelmen- 
d. te nefiuna di dette pruove » ben- 
ché non rifponda direttamente 
> ad alcuna delle medefime , non 
v teme di avanzare che effe non 
k prefentano alcuna folida ragione. 

( L, unanimità degli uomini a ri- 
„ conofcere un Dio , è fiata Pern- 
ii pre riguardata come la pruova 
v I a più ione deli* efifienza di 
il quefto lifière ; nò » dice Y autore 
r. .del lifiema della natura , il fenti- 
il mento di tutti i popoli fu quello 
ioggetto non pruova altro , fe non 

# che tutti gli uomini fono ignoran- 
ti, tl *» che nel fieno del? ignoranza 
i b^nno ammirato > e tremato , e 
i? fa [ oro fantafia alterata ha cer- 

t, catt de' mezzi per fi far e le fine « c ap .iv. 

- incertezze {6 4) . C Che P ‘ J °’ 

• X 
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Che importa quefto uni- 
verfale confenfo , fé non fi truo- 
vano neppure due nazioni , che 
abbiano la ftefta idea di Dio ? 

Il principio , che vi è un 
veceffario , non dimoftra già > 
che quefto Ente fia differente 
dalla materia , e 1’ ordine prete- 
fo dell’ Univerfo è immaginario . 
Per fcorgere in eflò un ordine 
reale , bifognerebbe conofcere lo 
fcopo del tutto ; tutto è necef- , 
fariamente quello che e , e Pin- * 
tervento della Divinità diviene 
aflòlutamente inutile * . 

©e»» Re. igto- Se il timore , e i mali han- 

no introdotti gli Dei nell’ Uni- 
verfo > la fuperftizione fu la Por- 
gente di tutte le Religioni • I 
Legislatori profittarono della 
credulità de’ popoli , e ogni par- 
ticolare divinizzò bentofto tut- 
to ciò , che poteva contribuire alla 
fu a felicità, o che credè capa-|> 
ce di recargli del pregiudizio : 
da ciò deriva il Panteifmo e 
tutte le aftiirdità , delle quali è 

. - • ca- 

w 
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capace Y uman cuore, allorché 
lì abbandona a , fe dedò ; in ver- 
te di contribuire alla felicità de- 
gl* uomini, la Religione gli ha 
txelì più infelici; ella ha divi- 
nizzati i Sovrani , e ne ha farti 
‘tanti Tiranni, ma tutte le Reli- 
gioni, che iì.fono vedute in ap- 
f>reflb fune fuccederiL all* altre 
non hanno mai predato alla mo- 
,rale che un debole appoggio , e 
per lo più immaginano.. La Re- 
ligione Cridiana deda non ha 
.mai conofciuti i veri rimedj 
"contro le patfioni , ella rende i 
no/lri errori incurabili , e le 
^minacce , che impiega, non teiv 
.dono die a formare de* faiiari. 
ci ; occupando gli uomini Culla 
felicita futura , gl’ impedifce il 
-penfare alla loro felicità pre/en- 
te ; e di più , in vece di arreda- 
le le pacioni de’ malva gj, gl* 
■ìncoraggifce al delitto, facendo 
. loio Iperare il perdono; final- 
mente prefenta al Cridiano un 
Dio defpota, un Dio gclofo , 
C 2 un 
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un Dio crudele, che punifce eter- 
namente per de’ falli infeparabi- 
li dalla natura umana , che lui 
fteflò ha creata in .quello flato 
di debolezza . Gli uomini , dice 
1* autore -, in < ogni paefe , hanno 
adorato degli Dei bizzarri , in* 
giufii i fiati guinarj » implacabili 9 
de quali non oferanno mai efa- 
minarne i diritti . Quefti Dei fu- 
rono per tutto dt jfoluti , crudeli* 
parziali > e raffio migliarono a 
qué* tiranni sfrenati , che fi bur- 
lano impunemente de’lorofuddi- 
tì infelici . Quefto è un Dio del V 
ifiefo orribile carattere , che an- 
che oggidì fi fa adorare : il Dio 
de ’ Criftiqnt , come quelli de’ Gré- 
ti , e de’ Romani ci punifce b 
quefto mondo » e ci punirà neh f* 
altro de’ falli , de’ quali la natu- 
ra y che ci ha data , ci ha refi 
fufcettibiliy filmile a un Monar- 
ca inebriato del fio potere , fa 
pompa della fina potenza 
£ la Teologia ci moftra intatte* 
V età i mortali puniti per de 

fai* 
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falli inevitabili » e ne ce far j , e 
come gP infelici ludtbrj d* un 
Dio tiranno , e malvagio (<5>) . r. tue. 

Sembra > foggiugne egli , che U ‘ p , °' 
un Dio ragionevole non conver- 
rebbe agl * inter effi de 9 Preti 

: perciò i Tuoi Miniftri fom- «v.uno- 
miniftrano agli fcellerati i m/zzi ,ap,II< 
di pervenire alla felicità eter- 
na y e in fatti la Religione con- 
cede il Cielo a* malvagj <a E? m 
la vi colloca i più inutili > e i 
più cattivi fra gli uomini (67) » <n t. tei P . 

Tali fino , dice l' lucore ,?"' F "- 
Mose , Samuele , Davidde pref- 
Jo gli Ebrei ; Maometto prejfo i 
Mufulmanni ; preffo i Criftiani 
Cofl untino 5 1 . Cirillo » S. Ata- 

nafio , Domenico , e molti al- 
tri facinorofi Religionarj , e ze- 
lanti per fecutori , de» /<* Chiefa 
venera ; fi può ancora' unire a> 
quefti le Crociate , i Capi delle 
'leghe ec • (Ò8Y. v <jst. i. v. 

t • t» 1** * Itnoup. * 7 *> 

Le opinioni Religionane 
mettono gli uomini eternamen- 
te in difputa , effi fi odiano , fi 
C 3 per- , 
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perfcguitano , e credono fpeflb 
ben fatto commettere, de’ delitti 
per fo/lenere le loro opinioni • 

In . q ite (la guifa la Religione ine- 
bria gli nota ini fino dall" infan- 
zia > di vanita , di fanaùfimo > e 
di furore , fie hanno la fantafilm 
rifcaldata ; fie al contrario fono 
flemmatici , e vili , ella ne for- 
ma degli no mini inutili alla fa- 
cletà ; fie ejfii hanno dell' ' attivi- 
tà , ella ne forma de* frenetici , 
e per lo più tanto crudeli per ^ 
loro fie fi , quanto lo fono inco- 
<59 t. i. cap modi per gli altri (69) ► 

^ Minori Non Solamente la Religio- . 
de. 1 !* chi*!» . ne è il principio delle disgra- 
zie dell’ umanità , ma oltrediciò 
ha refi i Miniftri degli Altari 
orgogliofi , furbi , viziofi , c mal- 
fattori , e fra le mani de' Preti 
•d’ ogni paefe , la Divinità raf- 
fi orni gli a alla tefla di Me d tifa t 
che fienza nuocere a colui , che 
Q la moftra’óa , rendeva di pietra 
vm. p. 140. tutti gli altri (70). 

Il Sacerdozio , e 1 * Impero 
■ > fan- 
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fanno combinare i loro inreref- 

I • 

fi. La Religione fotte nuca dalla» . 
Tirannia fa tutto .• Ella ha refi 
ciechi , e umili i popoli che il 
Governo fi propone di fipogl'ta- 
' re (71). 7 . c viu. 

La Religione corrompe 
Principi , f Principi corrompono 
la legge » che al par di ejfi di- 
venta ingiuft a (72) ....... E in £ Ix: 

una fiocietà corrotta bifogna cor- 
rompa fi per diventare feli- 

(73 ) • '■ 7J C s p. IX. 

Il Defpota truovò la Rcli- P * J73> 
gìone maraviglie fa , quando f af- 
jicurò > che egli era un Dio in 
terra , la trafeurò , quando gli 
ditte d’ ettèr giufto , e dipoi fin 
1 affi curato che il fina Dio gli per- 

donerebbe il tutto fiubito che ac - 
confientiffe di ricorrere a ’ Preti, 

P fiempre pronti a riconciliar - : . 

h ( 74 ) • 74 Cap. IX. 

In quetta guitti , Signorile- p '* 81 ' 

* turpando la morale Crittiana , o 
piuttofto foftituendogliene un* al- 
J tra totalmente ad etti contraria, 

C 4 1 ’ au- * 
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T autore s’ oppone alla morale 
della natura , e foftiene , che 
quell’ ultima è preferibile, più 
utile, e più efficace- i 

. .. Conclude poi» che 1 * Atei- 

imo non e un liitema dannoloper 
la Società ; che la morale natu- 
rale, le leggi, la politica, un 
governo faggio , e 1’ educazione 
badano per reprimere le paC 
foni; in una parola l’empietà, 
fecondo lui » non è che un’ac- 
cufa vaga , e immaginaria , e il 
iìiperftiziofo merita più il nome 
di Àteo , del materialità . 

L’autore Terminando la fua 
Opera fi caratterizza con quella 
empia afièrzione; che 1’ amico 
degli uomini non può etere l’a- 
mico degli Dei , che furono in 
ogni tempo i flagelli della ter- 
TfCtp.xiv. r a (75), e chiude la fua Ope- 
ra con una preghiera alla natu- 
ra , che ci farebbamo un dove- < 
re di adottare, fe ella folle fia- 
ta indirizzata all’ Autore della 
me defi ma ► 

r Ta- 
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Tale è » Signori , I* edratro 
predio del Sidema della natura» 
di qutdo libro, t che una fetta 
orgogliofa prefeata come un ca- 
po d* Opera delh? fpirito urna. 
no *' • 

. Voi fremerete d*‘ orrore 
lenza duhbio * richiamandovi al- 
la memoria là: concatenazione de* 
principi di quello Autore , e le 
fcnede confeguenze» che ne ri- 
fultano ; ma qual maggiore im- 
presone lì farebbe fatta negli a- 
ninsi voflri, fe noi foffimo en- 
trati nel dettaglio delle pruove, 
fe aveflimo pigili fotte i vcdri* 
occhi i particolari raziocini , fu* 
quali ha voluto appoggiare il fuo' 
moftruoio fiftema ! Ei non vede 
nulla , non concepifce nulla ol- 
tre gli oggetti filici, e atteli que- 
lli viene a negare tutti gli og- 
getti intellettuali . Dalla Fifica 
della natura vuol giudicare deli* 
Autore ideilo della natura ; e per- 
chè ei li accieca da fe medeli- 
mo a tal fegno da non concepi- 
C 5 re 





( S S ) 

re un Dio creatore , e benefico, 
non teme di cavarne !a confe- 
guenza , che ciò che non fi può> 
concepire non può efiftere; sojw» 
clufion* ugualmente fira vagante 9 [ 
che aflurda, e fopra la quale am-' 
mafia fofìfmi fopra fonimi, be- 
fiemmie fopra bestemmie , e per 
mezzo di tanti moltiplicati fcane. 
dali ofa in qualche maniera mee-£ 
tere in diffidenza la Religione* 
e le Leggi. • ■’ il 

L* Autore fembra efièrfi per-' \ 
fuafo , che la verità fiancata dal 
lungo regno dell* errore ha fac- 
to (celta di lui , e lo ha tolto dì 
* " • • . t 

mezzo alla cieca folla , acciò> 
foflè il fuo Evangelifia ; e que- 1 
fio nuovo Apofiolo rimetten- 
doci fuori tutte le chimere , cho 
la ragione aveva di già profcric- 
te , fi vanta di avere rifpinti in- 
dietro i limiti dello fpirito uma- 
no ; fi dà un feroce vanto di for- ? 
pafiàre nelfi audacia Epicuro, Spi- 
nofa , e tutti i Filosofi , o per 
dir meglio , tutti gli Atei de* tra- 

paf- 
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pattati fècoli . Quelli ultimi in 
fatti afcondevano fotto varj em- 
blemi la loro odiofà dottrina , 
qualche volta ancora non face- 
vano che dubitare dell’ elìllenza 
deir Ente fupremo , e quello 
dubbio ittettò era una fpecie di 
confeflìone dettar Divinità . L’au- 
tore del fiflema della- natura di- 
chiara apertamente , e attèrtiva- 
mente in Tuono di decifione, che 
non vi è Dio , e eh’ è imponì- 
bile che vi potta edere . Sua in- 
tenzione è di ttabilire il materiali- 
smo , e il fatalifmo a doluto. Quell 7 
Ente, 1* autore, il motore, e il 
benefattore di ruttigli E fieri, che 
da unito a 7 medefimi per lua bon- 
tà , c n 7 è feparato per la fua 
eflènza , quell’ Ente infinito, che 
tutto l 7 Univerfo confetta , e di 
cui la natura tutta è ella fletta la 
pruova autentica ; quell 7 Ente, 
di cui l 7 idea è innata , che la 
ragione , e la cofcienza reclama- 
no ugualmente , che creò l’uo- 
mo libero per renderlo merice- 
C 6 vo- 
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vole , che ha meda una mora- 
lità nelle Tue «teloni per unirvi 
una ricompenfà ; quell* Ente fu- 
premo in una parola non è a- r' 
gli occhi di quello fac rilego Serie- !| 
toro , che un Ente di ragione » 
un fogno metafilico , un fanta- 
fma orrido , e malefico , prodot- 
to dal timore,, annunziato dalla 
furberia , adottato dal vizio , dall* 
ignoranza , dalla viltà , foftenuto 
dall’ ambizione , e dal difpotifmo , 
unica forgente della corruttela del- 
le anime principio fatale della 
brutalità degli fpiriti , della fchia- 
vitù de* popoli , di tutte le ca- 
lamità del genere, umano , e di 
cui tutti i Fitofofi e le perfo- 
ne da bene debbono a gara ro- 
vefeiare il trono per rendere gli 
uomini alla natura , e rimetter- 
gli fotto il giogo della cieca ne- 
celfttà .. 

Dopo aver fatto il male f 
all* umanità d’ infegnare agli uo- 
mini , che non vi è nè libertà , 
he provvidenza , nè Ente fpiri- 

u tua ’ > 
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tuale, ed immortale , nè vira fu- 
tura , e che T Unkerfo è ; 1* ope- 
ra , e il giuoco tic! fatalifnto ; 
che la Divinità non è che un* 
aflurda chimera , che deve'la fu* 
origine al delirio deli* immagina- 
zione , alterata dal timore , e di 
cui la credenza è 1* unico mou 
tivo di tutte le difgrazie dell’uh 
mana Ipecie ; quello inlenfàto 
Scrittóre ofa ancora rovefciare 
la focietà da’ Tuoi fondamenti, 
e non teme di attaccare iCapi, 
che la governano- > 

‘Le Società non fono , le# 
condo lui , che una vile unio. 
ne di uomini abietti , ignoranti , 
corrotti , proftrati davanti a de* 
Preti, che gl’ ingannano , e a de* 
Principi , che gli opprimono . 

I Capi, delle Nazioni, fono 
tanti malvagj , e ufurpatori, che 
facrificano i. popoli alle loro fol- 
li pafiìoni,. e che non- li arroga- 
no il titolo faftofo di Rappre- 
fentanti di Dio ,, che. per efer- 
citare impunemente il loro di- 
Ipotifmo . f a 
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La concordanza del Sacer- 
dozio colia Potefìà Sovrana non- 
c altro che una lega formata 
fcontro la virtù , e contro il ge- > 
nere umano. 

Vuole pervadere alle Na- 
zioni , che i Re non hanno , e 
non poflbno avere fovra le me- 
defime altra autorità fuori che 
quella che hanno loro affidata ; 
che effe fono in diritto di bilan- 
ciarla , di moderarla , di riftrin- 
gerla , di domandargliene conto , ) 

e anche di fpogliarli , fe lo giu- 
dicano convenevole a* loro inte- 
reffi . Le invita ad ufare con co- 
raggio di quelli pretefi diritti > e fa 
loro fapere , che non vi farà per 
loro felicità , fe non quando a- 
vranno podi de’ confini al po- 
tere de’ loro Principi , e che gli 
avranno corretti ad efière i Rap- 
prefentanti del popolo , e gli e- 
lècutori della fua volontà - y 

L’ anarchia , c 1’ indipen- 
denza fono il vortice orribile , in 
cui l’ empietà cerca di precipi- 
ta- 
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tare le "Nazioni ; e per arrivare 
a far’ efeguire un sì funefto pro- 
getto, fta intenta fin da gran 
tempo a fciogliere nodo per nip- 
dò tutti i jvincoli », che attacca 
no . Y notti o a? iu pi dov e ri . c -, - ^ t 
i'j ; nAvrà ella anche Y audacia 
di .comparire abbigliata davanti 
a? ho/iri: occhi delle /alfe appa- 
renze di faviezzà * e di am&rg 
deir pubblico ; bene ì Ayrà ella 
ardire-di parlare del fuo. rifpettp 
perule leggi, e del Tuo. zelo per 
1’ umanità ? Ella è convinta di 
eflere ugualmente nemica de’po- 
poli,,e de\ Re > quanto lo è di 
Dio ideilo. 

[ Ai Non pofibno eflere che uo- 
mini corrotti quelli , che fcriver 
poflirno in fimil guifa > e inal- 
zarli orgogliofamente *• contro i 
principi più irrefragabili . Non 
può edere che una mano fiacri- 
lega quella,. che ofia svellere i ri- 
pari , che la legislazione ha vo- 
luti mettere fra 1* empietà , e 1* 
umano fpirito, fra il cuore , c 

la 
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la depravazione» Non può efle- 
re die nemico deli’ uomo , chi 
polla voler cogliere alle nottre 
azioni la loro moralità , alla, vir- 
tù il fottegno , che ella trova nella 
fperanza di una vira futura , e 
liberare il malvagio dal timore, 
che quella terribile idea deve 
neceflariamente imprimerli . Ali 
quanti fono i delitti, che la vu 
gilanza, e la feverità de* Tri- 
bunali non può inquilìre, che 
la forza , e 1- autorità non pot- 
ìono nè reprimere, nè preveni- 
re , e che non hanno leggi pe- 
nali che nella vita futura , che 
un fèntimento interno faceva fèn- 
tire anche a* Filofofi fletti del 
Paganefrmo , che è , per cosi 
dire , un fenrimento di fede na- 
turale , e che una revelazione fe- 
greta e continua ci fcuopre nei 
fondo del cuore ? 

Qual forza non acquattano 
quetti principi generali allor- 
ché fé ne fa un x applicazione 
alla fanta Religione, che noi ab- 

biam 
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biam la bella forte di profeta- 
re ? e indipendentemente dalla 
fua origine del tutto celefle , le 
ragioni anche della umana poli- * 
tica non debbono forfè im- 
pegnarci a confervarla tale 
quale è fiata (labilità fra di noi? 
Con quale occhio non dobbia- 
mo noi rawifàre tutto ciò che 
può tendere a corromperne la 
purità ? Il flagello della Religio- 
ne non è egli quello dello Sta- 
to ? e le loro colonne non fono 
elleno piantate fopra una baie 
comune ? 

I detrattori di quella S. Re- 
ligione hanno un bel dire , che 
la fua morale pura , e fublime 
non è finalmente, che quella di 
tutte le altre Religioni , e di 
tutti gli antichi Filofofi. Quale 
è la Religione , fuori della Reli- 
gione Crifliana, le di cui promeflé 
Siano ugualmente magnifiche, che 
confidanti ? Quale è quella , che 
ha tanto Aabilita la fratellanza 
fra gli uomini, che annunzi più 

una 
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una Provvidenza in tutti gli av-* 
venimenti di quello mondo , e 
che imprima meglio i carat- 
teri della Divinità fopra i So- 
vrani , e fopra i Magiftrati? Qual’ 
è la Religione , che più tenda a 
riunir tutto nella focietà , fenza 
nulla confondervi , e che formi 
della fatica , della fedeltà , del co- 
raggio, e dell’obbedienza alle Leg- 
gi,tantiAtti di pietà nella vita pre- 
fente , e altrettanti diritti di ricom- 
penfa nella vita futura ? Qual’altra ) 
Religione finalmente ha la gloria 
d’ aver fatti fparire gli orrori * 
del difpotifmo , lo fpettacolo 
della fchiavitù , il difpreZztì 
dell’ umanità , e tutta la ferocia 
de’ coftumi degli antichi popoli? 

Non ve n’ è alcuna certamente , 
che polla entrare in paragone 
con ella ;■ è degna al certo del 
Cielo , da cui è difcefa , e 
degli uomini , a' quali è coman- > 
data. Incomprenfibile ne’ fuoi 
millerj , ma ragionevole nel fuo 
culto , e divina ne' fuoi precetti, 

; .i efli 
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e ffa riti ni fce tatti gli uomini co\ 
vincoli d’ un fcambievole amo- 


re , e , per fervirci delle efpref- 
lìoni d’ iurr, celebre autore , 
mi -, la dobbiamo nel gover- 
no un certo diritto politico , 
e nella guerra un certo diritto 
delle genti t che la natura uma- 
na non è capace di conoscere tt 
fondo (a) . . . .. f . 

Jii faccia a quella pittura 
voi vi richiamate facilmente al-; 
la memoria gli effètti » che il 
Criftianefimo ha prodotti fra 
tutti i popoli , che fono flati 
abbaffanza felici per aprire gli 
occhi alla luce della Fede . E fe 
noi diciamo ancora , che quella 
Santa Religione fa parte della 
noftra coffiruzione , che le fue 
leggi hanno nello Stato degli ef- 
fetti civili , che vi ha de’ dirit- 
ti , de’ privilegi , un patrimonio, 
.e che una forte catena vi lega 
da per tutto il Criftiano col cit- 
tadino , faremo coftretti a con- 
venire , che non li può attaccare 

la ' 


(«> Spirito 

delleLe$eiT* 

111. Lib. a*. 
«P- J. 


Digitized by Google 



(-<*»•>) . : 
la Religione fenza diflurbare T 
ordine pubblico > fenza ledere 
la felicita de' popoli , in una pa- j 
rola fenza alterare" i principi ) 
delia cofiituziorie politica i e ne 
rifulta che Tempio » che dom- 
matizza, fi rende reo di delitto 
di lefa Divina Maeftà , e che il 
nemico" dr Dio, è il' nemico 
dell’uomo , e della focietà. 

Non al folo autore del'Si. 
flema delia natura fiamo in di- 
ritto di fare tali rimproveri ; fi 
fcorrano pure le altre Opere , 
delle quali noi abbiamo avuto 
T onore di rendervi cento fui 
principio > e fi {coprirà facil- 
mente- che ognuno di quelli 
fcritti è un ramo di un Sifiema 
generale > che non è fiato dato 
al Pubblico che in parte ; fi è 
voluto, per cosi dire , iniènfibil- 
mente amputarla colle idee fu* 
nelle , che fi cercava’ di farler > 
adottare . Mettendo ora infieme 
tutte quelle produzioni, fe ne 
può formare un corpo di dot- 

tri- 
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trina corrotta, la di cui ; rac- 
colta pruova invincibilmente > 
.che T oggetto , che fi ò propo* 
ilo, non è folamente di diftrug- 
,gere la Religione C ridiali a , ma 
anche d' abolire ogni piaoreden- 
za ; ogni timor di Dio, ogni co- 
municazione del Cielo colla Ter- 
ra , e di fcancellare -fino le mi- 
nime tracce della Religione tan- 
to naturale , quanto rivelata . 1/ 
empietà non limita t Tuoi ^pro- 
getti d'innovazione a domina- 
re fu gli {'piriti , e- a sradicare 
da* noftri cuori ogni Pentimento 
della Divinità; il fuo genio in* 
quieto, intraprendente , e nemico 
tT ogni dipendenza afpira a ro- 
vefciare tutte le coftituzioni po- 
litiche ; e mon giungeranno al 
pio fine i di lei .voti, Te non 
quando avrà meda la Potenza 
cfecutrice , e legislativa fra le 
•mani della moltitudine , Te non 
quando ella avrà diftrutta quel- 
la inuguaglianza neceffaria de' 
rangìù , e ; delle condizioni, ft 

non 
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non quando ella avrà avvilita Ja 
Maellà de’ Re , refa la loro au- 
torità precaria, e fuhordinata a* 
capricci d’ una cieca folla * e , 
allora quando finalmente col fa- 
vore di quelli flravaganti ; cam- 
biamenti , avrà precipitato il 
mondo intiero nell* Anarchia , e 
in tutti i mali, che fono ,da ,efla 
infeparabili x\ forfè ancora . ia 
mezzo alla turbolenza , e alla 
confufione , in cui avranno getta- 
te le nazioni , quelli pi etefij Fi- 
lofofi, quelli /piriti indipendenti 
fi propongono eglino d'inalzarfi al 
.di fppra del volgo ; , e dire a’ po>- 
poli che quelli r che hanno fa- 
puto illuminargli »;> fono, ioli in \ 
flato; di governargli ? - 

Ma come gli autori di que- 
llo orribile progetto hanno egli- 
no potuto* lufingar/ì di poter far 
quello, o come hanno potuto 
manifellarlo impunemente lotto 
gli occhi de’ M agili rati „ e fino 
alle porte del Santuario , ove la 
Gjulìizia invigila alla conferva- 
.< zio- 
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zione delle Leggi della Religio- 
ne , e delle mafiìme fondamen- 
tali della Monarchia ? Hanno 
eglino potuto credere che le lo- 
ro mire empie , e fediziofe , fi 
fottrarrebbero alle voftre confi- 
derazioni , o che il loro facrile- 
go furore getterebbe a terra la 
voftra faviezza , o che il noftro 
zelo farebbe indebolito da* loro 
intrighi , da’ loro clamori , dalle 
loro calunnie , e da tutti gli ar- 
tifizj , che impiegano per diffon- 
dere , e accreditare la loro dot- 
trina ? 

Nò certamente , Signori , 
che niuna cofa potrà fofpende- 
re il corfo della Giuftizia , e 
qualunque minaccia > che poftà 
fare l’empietà, qualunque aftu- 
zia , che impiegar poffa per fot- 
trarfi a’ colpi , che la voftra là- 
viezza le prepara , non troverà 
che un nemico formidabile , e 
‘vigilante nel Corpo depofìtario 
delle Leggi . Il veleno delle no- 
vità profane non può corrom- 
pe- 
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pere la Tanta gravità decolla- 
mi , che caratterizza i veri Ma- 
giftrati; tutto può cambiarli at- 
torno adcilf, poiché iì manten- 
gono immutabili colla Legge . 

I fegreti fautori di quelle 
opere licenziofe ed empie , fen- 
za appruovarie apertamente , 
pretenderanno forfè , che : una 
condanna .autentica * e una ri- 
cerca degli autori di tali libri 
abominevoli , jìa contraria a’pro» 
greffi >deU’ umano ipirito. Que- 
llo è , diranno eflì , .ritardare le 
utili fcoperte , limitare Jenoltre 
idea , reftringere la cognizione 
dell’ uomo, torgli l’attività che 
lo fa agire fopra Te medeiipio , 
e aifoggettare i popoli all’ igno- 
ranza , e alla Tuperdizione - 

Lafciamogli pure prorom- 
pere in quelle inutili grida , 
inalziamoci al di fopra di quelle 
vane dindoni; e vi fi acculereb- 
be invano di allontanare i lumi, 
e d’ interrompere il cammino 
del genio . La Religione non 

te- 


Digitized by Goog(e 



( 73 ) 

teme che i traviamenti della ra- 
gione , e non i Tuoi sforzi. Ella 
non fi oppone alla perfezione 
delle fcienze , e allo fviluppa- 
mento delle fifiche cognizioni; 
ma perchè non bifogna arreda- 
re i progredì dell’umano Jpirito 
farà egli necedàrio permettergli 
che tutto difirugga ì Non è egli 
veramente libero, fe non quando 
fcuote ogni freno ì Vi fono de* 
legami che dee fapei portare , 
e che alhcurano il fuo cammi- 
no fenza dargli impaccio. Ren- 
der pubblici i delir) d’una imma- 
ginazione traviata è un delitto 
che la licenza fi permette , e que- 
lla licenza invece di contribuire 
al progrefib delle idee non può 
che ritaidarlo , attele le ftrava- 
ganze , o le folli illufioni in cui 
gettano lo fpirito, e per mez- 
zo di tali turbolenze quella sfre- 
nata libertà ha cagionati danni 
in tutti i ceti di perdane . 

Non è forfè quello fatale 
abufo delia libertà di penfare , 
D che 
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che ha prodotta quella moltitu- 
dine di fette d’ opinioni , dipar- 
titi , e quello fpiiito d* indipen- 
denza di cui tante altre nazioni 
hanno fperimentate delle infelici 
rivoluzioni? 

L* ifteflò àbufo produrreb- 
be in Francia degli effetti forfè 
più fanelli. t*a libertà indefini- 
ta troverebbe nel carattere del- 
la nazione > nella fua attività » 
nel fuo amore per la novità > 
un mezzo di piu per difporvi 
le più orribili rivoluzioni , e 
quali quali , limile a* pubblici 
flagelli, ella ha lafciate fra di 
noi delle tracce del fuo paffag- 
gio. Non ha ella alterate la dol- 
cezza , e la bontà proprie della 
nazione , e non fi deve forfè 
ravvifare che ella ha infetti quali 
tutti gli Stati di collumi per- 
verfi , di maflime perniciofe , e 
ha introdotto un linguaggio fo- 
fpetto ignoto a’ noflri maggiori ? 

A tal effetto con una gia- 
lla fiducia noi venghiamo a de- 

nun- 
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marnarvi le • ultime produzioni 
dell'empietà- Se non ci fode- 
ro che degli fpirici nati retti , e 
buoni , incapaci d’ eflèr fedotti 
da’ fofìfmi , noi forfè farebbamo 
dati in filenzio fopra un /idem a 
così moftruofo . L’ autore è ufci- 
to tanto fuori del diritto fen- 
derò , che > il fuo ardire (ledo 
lèmbra fervire di preparativo 
alle fu e malli me . Il galligo più 
fènfibile per lui farebbe di far- 
gli fapere che il fuo (Ulema non 
è parfo pericolofo , che tutti i 
iùoi sforzi non hanno potuto 
folle vare che un vapore palìèg- 
gero attorno la Religione , e che 
la feccia moda , e portata fulla 
fu perfide delle acque, fi preci- 
pita da fe ftefla, e. va a per* 
derfi nel fondo d* un fiume , il 
quale in un corfo uguale , e tran- 
quillo , ripiglia bentofto la fua 
primiera limpidezza, e in que- 
lla guifa fi vedranno tali adiirde 
bedemmie fparire , e cader nell* 
oblio . Ma gli fpiriti che hanno 
D x ~ Ja 
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la loro falvaguardia in loro ftef- 
fì, fono troppo rari, le paflìoni 
di cui la maggior parte degli 
uomini fono il ludibrio , la loro 
ignoranza , e debolezza , ,l’ indi- 
pendenza ftefla che fi è voluta 
loro ispirare, e -alla .quale non 
fono che troppo inclinati, gli 
ftrafcinerebbe tutti nell’ occulto 
afciflò , di .cui T empietà fpiana 
loro il declive . 

Nell’ attuale Umazione , una 
falutevole feverità può fola ri- 
mediare alla temerità degli au- 
tori , alla frenefia d’ una fetta 
pericolofa , all’ avidità fleflà de- 
gli ftampatori , e alla fermenta- 
zione che fi rinnuova continua- 
mente negli fpiriti . Quello è un 
fermento che corrompe il tutto, 
e r audacia è giunta al fuo col- 
mo. La voftra faviezza prende- 
rà delle mifure per arredare il 
contagio ; voi fconcerterete i 
progetti di quella falfa , ed alte- 
ra tilofofia , che non vuole im- 
pofleflàrfi degli fpiriti che per 

muo- 
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muovergli a Tuo piacere , che 
non cerca d’ iftruirgli che per 
fargli traviare, e che non re* 
» clama la libertà di penlàre che 
per liberargli totalmente da ogni 
forte di civile , e politica dipen- 
denza ; voi calmerete le giufle 
cofternazioni che i progredì 
deir empietà cagionano alla Pa- 
tria, e alla* Religione, e' non 
dipenderà che da voi che la 
Francia abbia anche la gloria d’ 
. eiTer quella fra tutte le nazioni 
Criftiane , ove il depofito della 
Fede , e de* veri principj del Cri- 
ftianefimo fiali confervato dopo 
una lunga ferie di fecoli con tut- 
ta la purità dell* antica difcipli- 
na, quella finalmente il di cui 
carattere diftintivo c 1* amore 
de’ fuoi Sovrani , e che per que* 
fio doppio affetto al fuo culto , 
ed a’ fuoi Re , è, e farà fempre di 
modello a tutti i popoli dell’ 
Europa . 

Noi abbiamo prefe fopra 
tutte le Opere , delle quali vi ab- 
D 3 bia- 
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biamo refo conto , deile condu- 
zioni in fcritto » che noi lafcia- 
mo alla Corte , con i libri ftam- 
pati che ne formano la mate- 
ria , e T oggetto . 


ESTRATTO 

DE’ REGISTRI DEL PARLAMENTO 
Del di 18. Avoftt 1770. 

V Eduti dalla Corte , tutte le 
Camere adunate , i fette Li- 
bri,o Operette ftampate, intitolate 
la prima 11 Contagio / acro » 0 
Storia naturale della fuperjlizi fi- 
ne ; Opera tradotta dal? Inglefe . 
„ Prima mali labes „ T. I. a 
Londra 1768. in un voi. in 12. 
di pagine 1 84. preceduta da una 
tavola di Capitoli , da un Avvi- 
fo , e da una Lettera a Mylord 

Vifconte di che ferve 

di prefazione , fenza nome nè 
d’ autore , nè di ftampatore . 
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Il fecondo : Dio e gli uo~ 
mini > Opere Teologiche , ma ra- 
gionevoli in 44. Capitarli . A Lon- 
dra 1770. in mv volume in 8. 
di pagine 19.1. fenza nome d* 
Aampatore, e con una tavola di 
Capitoli. 

Il terzo i-Difcorfi fopra i 
miracoli di Gesù Cri fio tradotto 
dall* Inglef e di Vooljlon ; No fi rum 
cfl tantas componere lites . Seco- 
lo XVIII. , in un- volume in 12. 
di pagine 2di , preceduto da un 
Avvifo , e da- una Lettera Dedi- 
catoria a Monfignor Vefcovo di 
Londra , fenza nome di flampa- 
tore , e fenza data del luogo, ove 
& flato impreflo . 

Il quarto 1 Efame critico 
degli Apologifti della Religione 
Crifiiana del Sig. Freret Segre- 
tario perpetuo dell * Accademia 
delle Ifcrmoni , e Belle - Lette - 
re 1767. in un volume in 12. di 
pagine 2(58., avente in fine una 
tavola de’ Capitoli , fenza nome 
di flampatore , e fenza data 
D 4 del 
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del luogo » ove è flato ftampato . 

Il quinto : E fame impar- 
ziale delle principali Religioni 
del mondo in un volume in ia. 

•^5i pag. 204.» preceduto da una 
tavola de’ Capitoli , e da una 
Prefazione fenza il nome dell* 
autore , e del luogo , ove è (la- 
to impreflò. 

Il fefto ; ìl Cri filane fimo di- 
pelato y 0 E fame de’ p vìnci pj , e 
degli effetti della Religione Crh 
(liana : Superflitio error infanus 
e fi y amando s tini et , qttos colit , 
violat y quid enim interefi utrum 
Deos neges , an inf 'ames ? Seneca 
E pi fi- 12. A Londra 17 £7., in 
un volume in 12* di pag. 13 6., 
preceduto da una tavola de’ Ca- 
pitoli , e da una Prefazione in- 
titolata , Lettera dell * Autore > 
fenza nome dell* autore, e del- 
lo flampatore . • 

Il fetcimo': Siftema della > 
natura , 0 delle Leggi del mon- 
do fifico y e del mondo morale , 
del Sig. Mirabaud Segretario 

per- 
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perpetuo , e uno de* quaranta 
dell* Accademia Francefe • Natu • 
rae rerum vis atque majejlas 
in omnibus momentìs fide caret , 
fi quis modo partes ejus , ac 
non tot am compleftatur animo . 
Firn. Hiftor. natur . Itb* 7» parte 
prima . A Londra <770* due 
volumi in 8. , il primo di pag. 
370^ e il fecondo di pag. 41*. 
preceduto dall* Avvifo dello 
ftampatore > dalla Prefazione 
dell* Autore , da una tavola de* 
Capitoli » e da un Errata » fèn** 
za nome dello ftampatore. 

Conclufioni del Procuratore 
Generale del Re. Sentita la re- 
lazione del Sig. Leonardo di 
Sahuguet d* Efpagnac Configlie- 
le ; Confiderato il tutto . 

La Corte > efiendo tutte le 
Camere adunate , ordina che i 
Libri , o Operette intitolate ; Jl 
Contagio facro, 0 Jloria natu* 
rale della Super fiizione . Dio > e 
gli uomini . Difcorfo f opra i mi- 
racoli di Gesù * Cnjlo . E fame 
D 5 cri- 
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critico degli Apologhi della Cri- 
Piana Religione . tifarne impar- 
ziale delle principali Religioni 
del mondo . Il Crijlianejima di - 
Jvelato , o e fame de * principj e 
degli effetti della Religione Cri-' 
fiiana , e fiflema della natura . 
e delle Leggi del mondo fifico , 
e del mondo morale , faranno la- 
cerati , e bruciati nella Corte 
di Palazzo appiè della grande 
fcala del medefimo , dall’ EfeciL- 
rore dell* alta Giuflizia , come 
empj , bJasfematorj , e fediziofi, 
tendenti a diftruggere ogni idea 
della Divinità, a follevare i po- 
poli contro la Religione, e il 
Governo , a rovefeiare tutti i 
principj della Scurezza, e one- 
ftà pubblica , e a fraftornare i 
fuddici dall* obbedienza dovuta 
al loro Sovrano ; proibisce a 
ogni perfona di qualunque qua- 
lità, e condizione che poflà et 
fere , di (lampare , o fare ftam- r 
pare , portare a vendere , o di- 
ftribujre. i detti Libri, e Ope- 

ret- 
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rette , o qualunque altro Libro, 
Scritri , Opufcoli , (otto qualun- 
que titolo contro la Religione , 
lo Stato , e buoni coftumi , (ot- 
to pena d’ edere ftraordinaria- 
mente procedati, e puniti fecon- 
do il rigore degli Ordini veglian- 
ti ; ordina che ad iftanza del 
, Procuratore Generale del Re , 
farà compilato un procedo tan- 
to contro gli Autori de’ detti 
Libri, o Opufcoli come rei del 
delitto di Lefa - Maeftà tanto Di- 
vina , quanto umana , quanto 
contro gli ftampatori , e diftri- 
butori di dette Opere, davanti 
al Configgere Relatore che la 
Corte incarica per fentire le de- 
pofizioni de’ teuimonj che faran- 
* no in quella Città , e davanti a’ 
Luogo - Tenenti Criminali de’ 
Baliaggi , e Sinifcalcati di cia- 
fchedun luogo, e altri Giudici 
de’ cali Reali, e d’ avanti a’fo- 
(htuti del Procuratore Generale 
del Re , per i teftimonj che fi 
troveranno ne’ rcfpettivi luoglii. 

D 6 Or- 
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Ordina a tutti quelli che turino 
Elemplari de’dwtti.Lihri , oOpu^ 
fcoli di portarli immediatamen- 
te alla Cancelleria di Corte per v 
efljre foppretìì dalla medelìma . » 

•Ordina che il préfente Decreto 
fia ftampato, letto» pubblicato» 
e affidò in quella Città , e per 
tutto dove vi farà bifogno » e 
una copia collazionata del pre- 
fente farà trasmeda a* Baliaggi , ^ •< 
i e Sinifcalcati da quella Corte di- 
pendenti , per edere ne* medefi- 
mi letto , pubblicato , e regi- 

* drato . Ingiugne a’ Sodi tu ti del 
Proeutator - Generale del Re , di 
fare che tutto da elettamente 

- efeguito , e di afficurarne di ciò 

* la Corte dentro il corrente me- 
fe , Ha deliberato inoltre che fa- 
ranno nominati de’ CommilTarj , 
che (i aduneranno il giorno do- 

r po S. Martino , , ad effetto d’opi- 
nare di’ mezzi i più efficaci per 
■ arredare il progredo degli Seri t- < 
tori temerai) , che fembra non 

* avere altro oggetto che di 

fcan- j 
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cancellare da tutti i cuori il ri- 
fletto dovuto ,aUa Religione ♦ 1 * 
obbedienza alle Potenze * e :,i 
principi , che mantengono ron- 
dine » e i cortumi fra’ Cittadini . 
Fatto in Parlamento , tutte le Ca- 
mere adunate» il di 18. Agofto 
mille lèttecento fettanta* 

* . J m - % 1 

( Firmato ) Du Frane. 

. * . ; i - . ‘ : * ■ • ’ 

E il lunedi 20. Agofto 1770. 
dopo che li fu alzata la Corte* 
i detti Libri , o Opufcoli enun- 
ciati nel riferito Decreto , e che 
portano i titoli „ Il contagio 
facro , o ftoria naturale della Su- 
perftizione . Dio e gli uomini . 
Difcorfo fopra i miracoli di Ge- 
sù -Crifto. Efame critico degli 
Apologifti della Religione Cri- 
fìiana . Efame imparziale delle 
principali Religioni del mondo . 
Il Criftianefimo disvelato , o 
Efame de* principi , e degli effet- 
ti della Criftiana Religione* e 
fiftema della natura , o delle 

Leg- 
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Leggi del mondo tìfico ♦ e del 
mondo morale » fono flati la- 
cerati » e bruciati appiè della 
grande (cala di Palazzo per mez- 
zo dei Carnefice , in prefenza di 
noi Francefco Luigi Du Frano , 
uno de’ tre primi , e principali 
Commefli per la Gran - Cante- 
ra , afiiflito da due ufcieri della 
Corte i 

Firmato Du Frane* • 




I 



AVVERTIMENTO 

DEL CLERO DI FRANCIA 

Adunato a Parigi con beneplacito 
del Re 

A* FEDELI DEL REGNO, 
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SOPRA I PERICOLI 


DELL’ INCREDULITÀ’.' 


F RA tutti i doveri, che adem- 
pir debbono le Allèmblee 
del Clero, cari filmi fratelli no- 
ftri , non vi è certamente il 
più facrofanto, e che le medelime ab- 
biano in ognitempo fedelmente efegui- 
t® , quanto quello di difendere la 
Religione contro gli affliti d’ ogni 
forte , a’ quali la Divina Provviden- 
za ha permeilo che ella fia efpofta . 

Per le follecitudini appunto di 
quelle A d’emblee , gli errori della 
pretefa Riforma fono (lati del tutto 
proferirti , le mifiime del Regno fo- 
ndamente ftabihte , la vera dottrina 
delia Grazia fedelmente confervata, 
P obbedienza alle decifioni della Chie- 
fa mantenuta , le illulìoni de’ falli 
miftici diflìpate » i traviamenti d’una 

ma* 
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morale rilaflàta arredati . e abbattuti : ( 
e dappoiché fino da dugento anni 
è fiata determinata la loro attuai 
forma, terrore non ha potuto più 
tentare- alcuna imprefa, cheeflòiion 
abbiano fortemente rifpintà, o per 
mezzo delle Cenfure» delle Dichia- 
razioni , delle Efpofìzioni , che rego- 
lano , e aflìcurano la credenza , o 
con Iflruzioni , Avvili, Ammonizio- 
ni , che ne sviluppano r principi , e 
i motivi . 

Come potrebbamo noi og- 
gidì non feguire gli elèmpli , che ci 
hanno dati i noflri rifpettabili Prede- 
ceflòri ? Non fono più oggidì , co- 
me a tempo loro, attaccati {bla- 
mente alcuni Dommi particolari . L* 
empietà cerca di toglierci il depoll- 
to intiero delle noflre Sante verità ;■ 
avendo rotto ogni argine al rifpetto 
non mette più alcun confine a’ ftioi 
progetti di diffrazione . Alcuni fcrit- 
tori temerarj riunitili inlieme , co- \ 
me quelle eftere nazioni, che aveva- 
no cofpirato alla rovina del popol 
di. Dio , fembra che vogliano col- 

le - 
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le loro infami produzioni eftermi- 
nare di fopra la terra fino il nome 
dell* Altiflìmo (i) . 

Noi non ci proponghiamoperò, 
cariflimi fratelli ncftri , di mettervi 
fbtto gli occhi ad una ad una le vit- 
toriolè prove , che fono a favore 
della Religione. Noi non pretendia- 
mo rifpondere a* vani fofismi dell* 
empietà ,, nè difcutcre con efla fu 
tutti gli articoli di noftra Fede . Co- 
diretti alla brevità , per confacrare 
alla voftra idruzione il tempo che 
qui ci tiene uniti infieme , da* vizi 
medelimi dell’ incredulità cerchere- 
mo 

i Ugoniam eoa inimici tu i fonuerunt , & qui 
tderunt te , extulerunt caput . Perchè voi vedete , 
che i voftri nemici hanno fufeitato un gran 
rumore, e quelli che vi odiano, hanno alzata 
orgogliofaraente la teda* 

Super populum taam malignaverunt confMum , 
Cf cegitaverunt adverfut SanSlor tttot .PC Sz. 
v. 3. e 4. Hanno formato un difegno pieno di 
malizia contro il voftro popolo, ed hanno co* 
fpirato contro i voftri Santi . 

Dixerunt : Venite difptr damar eot degenm 

te , non memoretur nomen Ifrael ultra . PC 
Sz. v. 5. Didero : Venite, e (terminiamogli di 
mezzo a’ popoli , acciocché nefluno più fi ram- 
menti in avvenire del nome d’Isdraelle. 
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mo di confonderla. Eflà non ha al- 
tro (copo , a fentirla , che d’ illumi- 
nare gli uomini, e rendergli felici. - 
Ma fiera allorquando allàlifce , e ti- 
mida allora che fi difende , fi tradi- 
fce da fe ftefia , fe la giudichiamo 
da’ fuoi effetti , e fe fi paragona la 
debolezza de’ fuoi mezzi colla gran- 
dezza apparente de’ fuoi progetti . 

A quello punto di veduta ri- 
durremo quello Avvertimento . Noi 
ci appiglieremo a farvi vedere che 
i vantaggi che promette T increduli- 
tà , e la fcienza di cui fi rivelle , 
non fono che prelligj , e menzogne ; 
che invece d’inalzar Y uomo , lo de- 
grada , e lo avvilifce , che invece d’ 
eflèrgJi utile , nuoce alla fua felicità » 
che (cioglie i vincoli della focietà , 
dillrugge i principj de’ collumi, ro- 
vefcia i fondamenti della fubordina- 
zione r e della pubblica tranquillità . 
Vi proveremo al tempo Hello , che 
i vollri intereffi i più caji fono vin- 
colati colla confèrvazione della Reli- 
gione ; che fenza quella non pollia- 
mo avere nè una cognizione fuflì- 

-cien- 
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ciente de* noflri doveri , nè la for- 
za di praticargli ; che la nodra de- 
bolezza , le nodre imperfezioni , 

1 quello che noi l'entiamoin noi ftefli, 
quello che fpcrimentiamo fuori di 
noi , tutto ci denota la necelfità , e 
i vantaggi d’ una Rivelazione; che 
ella fola finalmente ci apre la dirada 
della verità , e della felicità . 

Se quelle confiderazioni gene- 
rali non badano per rìfolvere tutti i 
dubbj , che l’incredulità fi compiace 
J di mettere in veduta , efiè vi faranno 
conofcere il niente delle fue promette, 
v’ illumineranno full’ efìenfione del pe- 
ricolo che vi minaccia , e v’ infpire- 
ranno il coraggio di prefervarve- 
ne . Quanto coda al nodro cuo* 
re 1' efporre a de’ Cridiani 
delle verità , che i primi Apologidi 
della Religione cercavano di pruo 1 ^ 
vare alle nazioni immerfe nelle tene- 
bre dell’ idolatria ! Ma la perverfi- 
» tà del fecolo ci obbliga a quedo , e 
piaccia all’ Altittìmo , diciamo noi , 
come fcriveva S. Atanaho a’ Gatto- 

li*- 
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Jici de’ fuoi tempi (i) che in leg- 
gendo -quello Avvertimento , i ne- 
mici delle verità riconofcano la te- 
merità delle loro intraprefe ; che 1 
quelli che per femplicità fi trovano 
nella dubbiezza , fiano confermati 
nella loro credenza , e che quelli, a* 
quali Iddio fa la grazia di perseve- 
rare nel bene , li mantenghino in- 
violabilmente collanti nel medefimo . 

La cognizione della verità è il 
più gran vantaggio , che fi polla pro- 
curare air uomo . Anche per que- / 
fio mezzo * carifiimi fratelli , con 

' que- 


' a Vt'tnatn autim qui maligni ifia inquirunt , 
a tam inani fi tulio dififiant y qui autim prai a- 
nirni fimplicitatt dubitant , fpiritu principali con - 
firmtntur ! Voi viro , qui ver'rtattm arto com - 
ptrtam babtùt , tarndem inviSl am , C? inconcuf- 
fam retinite . Ex epift. can. S. Athan. ConciL 
tom. 2. p. 1707. Piaccia a Dio , che quelli , 
che uno fpirito di malizia porca ad attaccare 
quelle verità , rinunzino ad una così vaaae in- 
ienfata occupazione, e che le anime femplici , 
che non dubitano che per debolezza , fieno con- 
fermate nella ftde dallo fpirito della coflan- 
ia l Riguardo a voi ,-che conofcete, e poffede» 
te la verità , con fervatela nel voftro cuore in 
maniera tale, che ella lia vittoriofa de’ fuoi 
nemici , e immobile a tutti i loro afTalti . 
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queda feducente prometta Tmcrcdu-. 
lità procura d* abbagliarvi.. Ma per 
fidare lo dato della queftione , bifo- 
1 gna odèrvare prima d* ogni cofa , 
che le verità , delle quali qui fi trat- 
ta , non radòmigliano in modo al- 
cuno a quelle umane opinioni , che 
pottòno edere indifferentemente am- 
mede , o rigettate . Quede fono ve- 
rità d* un ordine fuperiore , alle qua- 
li è attaccata la nodra felicità, che 
danno unite a** nodri più cari inte- 
? redi, e che infiuifcono fopra tutte 
le azioni di nodra vita . Se Y uomo 
non conofce quello che penfar deve 
di Dio, della natura della fua ani- 
ma , de* doveri che gli fono preferir- 
ti , del fine a cui debbe tendere , 
come potrà egli regolare le fuc 
azioni, e la fua condottai La mol- 
titudine foprattutto non può edere 
abbandonata a fe medefima fenza 
idruzione . Allora quando edà ignora 
ì la verità, inventa, o adotta delle 
favole , e delle menzogne ; e fe non 
fegue la drada per cui deve cam- 
minare , bifogna che li smarrifea , e 
d perda. L’em- 
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L’ empietà , che affetta con tan- 
ta pompa eli temere le confeguenze, 
e gli effetti delle verità della Reli- 
gione , non ardirà fenza dubbio con- 1 
tettare quefti principj . Ma fe egli 
è certo che fu quelle verità Y uo- 
mo non p'ottà Tettare indecifo, per- 
chè dunque la maggior parte degl* 
increduli , occupati unicamente a 
diftruggere , non fi degnano di fotti- 
tuire qualche altra cofa ali 7 edifizio 
che vogliono atterrare ? Credono 
forfè , che per fpander la luce , ba- 
tti il proporre de’ dubbj , e delle 
obiezioni ? Le verità le piu lumino- 
fe non hanno forfè il loro abiffò , e 
non trovano ancora bene fptttò de- 
gli accorti avverfarj , che hanno l’ar- 
te funefta di ofcuraile ? Pretende for- 
fè l’Incredulo , che la fua dottrina fia 
efente da ogni difficoltà ? L’ Ateo , t 
che malgrado le imperfezioni , e i 
cambiamenti del mondo , lo lappo- 
ne eterno; il Alateriahtta . che con- 
fonde tutti gli Enti, e relitte all’ in- 
terno Pentimento che 1’ avverte della 
femplicità della fua anima, e della 

li. 
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libertà delle fue determinazioni; P 
Epicureo che ardifce (prezzare 1* or- 
dine mirabile che regna nell 1 Univer- 
so » dubitare della Provvidenza , e 
credere che Dio che ha creati gli 
uomini , sdegni governargli ; il Li- 
bertino il quale , contro la voce 
della fua colcienza , dice , mangiamo 
e beviamo perchè domani moriremo 
(3 ) : il Deifta , il di cui orgoglio ri- 
getta le teftimonianze de’ Profeti , e 
fi oppone al Soprannaturale de’ mi- 
racoli, tutti quelli che negano al- 
cune verità delia Religione , credono 
forfè di non avere alcun dubbio da 
feiogliere? La natura ha i fuoi enim- 
mi , e le fue ofeurità . In accumu- 
lando le difficoltà , P incredulità può 
imbarazzare le menti , ma non mai 
illuminarle . Bifognerebbe opporre 
prova a prova , dilcutere i tedi , 
e Stabilire fpecialmente una dot- 
trina contraria a quella che fi vuol 
distruggere. Se il dubbio metodico 

E con- 


3 C«;ntit*»ìut , libami) Crai tttim 

ritmar, Hai» «. iu Y* ij. 
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conduce alla cognizione della verità* 
il dubbio reale , e permanente ne al- 
lontana , e quando bifogna fcegliere, 
è il peggiore di tutti gli flati . 

Anche in quella maniera hanno 
immaginato alcuni increduli . r Hanno 
ravvifato che quefto defiderio appa- 
rente d’ edere utili , come fi vanta- 
no , non poteva conciliarli con lo 
fpettacolo fpaventevole .del mondo 
abbandonato a 'fé Hello , e , Lenza 
principi , e che fopra de* rovino!! 
avanzi la verità > e la virtù non po- 
tevano inalzare il loro trono . Ma 
quale è flato il fucceflo de* loro ten- 
tativi ? Gli antichi Filofofi altro non 
ci prefentano che varietà d’ opinio- 
ni, e continue contradizioni. Se io 
credefli , diceva Lattanzio (4) par- 

lan- 

1 

4 Qnor equidem fi putartm fatte idoneo! ad he- l 
ve vivtndum ducei ejje y & ipfe fequerer , Ct a- 
lier ut fequerentur iortarer . Std cum inter fé- i 
magna concert atìone dijfideant , ftcutnque ipfi pie - 1 
tumque difeordent ì apparet .eerum iter neqtiaquam 
ejfr dire Slum , fiquidem fibi quique , ut efi libi - 
tum , propria! viar imprejjerunt t confa fionemque i 
magnar» quaerentibur veritatem reliqiteruntm La- I 
£hat. de faif. Relig. lib. i. a. x. p. S. edit. 

Hack. 
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landò de’ medefimi „ Se poreflero 
„ edere guide capaci a condurmi , 
gli feguiterei volentieri i ma flcco- 
„ me ognuno fegue una diverfa llra- 
», da , come potrebbero eglino in- 
99 dicarmi quella, che debbo tenere? „ 
Sugli oggetti i più eflènziali all* 
uomo , come la (5) credenza d’ un 
Dio , la natura (< 5 ) dell’ anima , quel- 

E 2 la 

• • * . » • • 

Haclc. Se gli crederti capaci di guidarmi nel 
cammino delia virtù, non folo gli feguirei , ma 
efortcrei gli altri a feguirli. Ma liccome, mal- 
grado le loro difpur» pi*no di fervore, non han- 
00 potuto fra di loro erter d’ accordo fopra 
nefluno de’ punti relativi a quell’ oggetro , 
e non havvi alcuno di erti , che non fia fpef- 
fo feco medeGmo in contradizione, la ftrada , 
che feguono, non può erter confederata come 
la vera ì ognuno di erti fe n’è ideata una a 
fuo modo , e non hanno lafciato altro foccor- 
fo a quelli , che ricercano la verità , che 
moltirtime confufioni, e incertezza. 

5 haque cogimur differitone Sapienturn , Domi - 
num nofirum ignorare y qnippe qui nefoiamur Soli , 
an aetberi forviarmi! . Cicer. Acad. quaert. Iib. 

1 4. p. 84. edit. Elzev. I Savi , non convenendo 
fra di loro nelle opinioni , ci riducono a non 
conofcere il fupremo Signore, e non Tapparne 
a chi rendere omaggio, fe al Sole, o all aria. 

6 Qr'id tamen fi t animar folle riBor domina fi. 
que tiojiri foion tnagis ùbiquifouam expediet } quatn 

> ubi 
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la (7) del fommo bene , vi erand 

<jua- 

ubi fit » Altus ilìum dicet effe fpiritum y alius eon- 
centum quemiam , alius vim divinar n , & Dei 
partem , alius tenuiffìmum aerem , alius incerpo- 
ealem potentiam . Non deerit qui fanguinem di - 
cat , qui calorem . Senec. Nat. quaeft. lib. 7. c. 
44. Non vi fi farà conofcere altrimenti la na- 
tura di queft’ anima , che regola , e fignoreggi* 
i moti de! noftro corpo, che il luogo che oc* 
capa . Uno dice , che è un foffio , 1’ altro cho 
è un* armonia , un altro la chiama una forza 
divina, una porzione di Dio > da un altro vieni 
chiamata una potenza incorporea . Alcuni cre- 
dono, che r anima altro non fia che il (angue, 
alcuni la confondono col calore , che è fparfo 
in tutto il corpo . 

7 Fines itaque ifii funt , fummum ienum , aù 
fummum malum. De quibus inveniendis , atque 
in hac vita fummo bone adipifeendo , vitando au- 
le m fummo malo , multum , fifut dixi , Ubar ave- 
funt , qui fludium fapientiae in huius faeculi va- 
meato profefft funt ; nec tamen eos , quamvis di- 
torfes errantes medie , naturae litnes in tantum 
ab itinere veritatis deviare permiftt , ut nen alti 
in animo , olii in carpare , alti in utroque finet 
honorum ponerent Cf malorum . Ex qua tripartir' 
ta velut gener i Jium dipributione SeSlarum , Mar- 
cus Varrò in libro de Pbilofopbia , tam multane 
Dogmatum varietatem diligenter Ì 3 fubtiliter fcru- 
tatus advertit , ut ad ducentas oSleginta odio fe- 
Slas , non quae iam effent , fed qtta,e effe poffent , 
adbibens quasdarn dijjferentiat , facilitine perve- 
rtirei » S. Àug. de civic. Dei lib. 9. c. i. n. 1. 
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quafi tante opinioni - f quante erano 
le fcuole; ognuna fi faceva gloria d’ 
avere un fiftema che la diftingueflè 
dalì’ altra , e la confeguenza , che i 
più gran talenti dell’ antichità riea* 
vavano da quella divifione, era che 
tutto rimaneva incerto > e dubbiofo . 
Gli Dei , diceva Platone , fi fon rifer- 
bata la verità, e non hanno lafcia* 
ta agli uomini, che la verifimiglian- 
za (8) . 

E 3 Gl’ 

t. 7> P* !>30* Quefti due confini fono il forti» 
tno bene, o il fornaio male, e per trovargli fi 
fono molto tormentati , come ho detto , quelli 
che hanno fatta profetitene nel fecole dello Au- 
dio della Sapienza . Ma benché fianfì inganna- 
ti in più maniere , il lume naturale non ha 
permetto loto 1’ allontanarli talmente dalla ve- 
rità , che non abbiano il fonano bene , o il 
•fornaio male ripofto chi nell’aaima, e chi nel corpo , 
e chi in tutti e due. Da quella triplice divi- 
icone Varrone nel fuo libro della Filofofia , ca- 
va una s\ gran diverlità di fentimenti , a 'qua- 
li aggiungendo alcune piccole differenze , conta 
fino a iH. Sette pottibili. 

Gli altri libri della Città di Dio, S. Giuri- 
no , Arnobio , Atenagora , Tertulliano , Lat- 
tanzio , fono ripieni dell’ elpolìzione di quello 
moltitudine incredibile di fittemi , che dirifero 
gli antichi Filofofi . 

8 Platone aveva infegnato, che gli Dei gè* 

» lo- • 
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Gl’ Tncredul moderni non fono pifl 
d’accoido tra loro di quello che foifè- 
ro gli antichi Fiiofofi . Diviii ($) non 

' ■ . : L iò- 


!o(i del loro fupremo potere, fi erano riferbata 
la verità, e che agli uomini gli accordavanoie 
verifimiglianze >che in cenfeguenza tutto il fen- 
dile era foggetro a mille illufioni , e che non 
vi era che il folo intelligibile, cheaveffe qual- 
che cofa di fi/To. Storia critica delja Filofofia 
del Deslandes t. s. c. ir. 

Bacone parlando de’confini della ragione Do 
«sementi; fcientiarum lib. r. p. 5. rii’ciifce ,che 
.un Platonico diceva: Senfu; bum ano; Salem re- 
fare, qui quìdem rtvelat terrefirern globum ^coe- 
Ifftern vero & fiellas obfignat . 

9 Gl’ Increduli non poffono loro fieffi conte- 
f?are quefla varietà di opinioni , che gli carata 
tt rizza . Si pui confutare uno di quelli, che 
fi fpiega co’ feguenti termini: „ Io confultai i 
,, Fdofofi , io fcorfi j loro libri, efaminai le 
» loro diverfe opinioni, e gli trovai tutti fieri, 
„ affermativi, dominatici, anche nel loro pre- 
„ tefo Scetticifmo , non ignorando niente, non 
„ provando niente, burlandoli gli uni degli al- 
» tr » i e quello punto comune a tutti mi par- 
>, ve il folo, fopra del quale hanno tutti ra- 
» gione . Trionfanti allorché attaccano , lenza 
» vigore nella difefa. Se voi pefate le ragioni, 
» n °n «e hanno che per diflruggere» fe con- 
» tate le voci , ognuno è ridotto alla Tua 5 noia 
1, fi accordano che nel difputare. L'afcolcargii 
>t non e»? ‘I niexzo di ufcire dalla mia incer- 
1» terza. „ Emil. lib. 4. 
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folo fu’ primi Dommi della Religio- 
ne , come anche fu* principi delle 
noftre azioni , full* eftenfione de* no- 
ftri doveri , full* influenza del vizio , 
e della virtù , fulla natura delle paf- 
fioni »• full* autorità delle Leggi tanto 
naturali quanto " civili f fe alcuni fra 
di loro hanno ravvifato il vero fu 
certi oggetti , le loro idee fon rima- 
le fparfe , e fenza concatenazione * 
e non le hanno raccolte in un cor- 
po di dottrina ; lo che era però De- 
cedano per renderle utili. Uno tra 
di effi (i») ha voluto in quelli ul- 
timi tempi formare un fiftema com- 
pleto . Ma abbiamo luogo di fpera- 
re , che queflo flflema audace , e 
follevatore troverà degli oppugna- 
tori fra quei medefimi , che fembra* 
no unirli coir autore per combatte- 
re la Religione ; le fue temerarie ad 
ferzioni, e facrileghe faranno con- 
tradette da altri , die preventivamen- 
te le hanno profcritte, e confutate; 
tanto è vero che l’errore non può 

E 4 . * ■ / dar 

f Si demi della natura, 


Digitized by Google 



. (l°4) 

flar d* accordo con fé fletto . Sem- 
bra che Dio abbia trattati i faltt fa- 
pienti , che hanno inalzati i loro 
iguardi temerari fulla fua ettènza « e 
l'opra i luoi decreti , come quegli 
uomini infenfati che vollero inalzare 
una torre fino al Cielo per fottrarfi 
alla fua vendetta (n). Gli ha ab- 
bandonati alF ignoranza , all* incertez- 
za , alla confufione delle loro idee , 
e non lafciano altri monumenti fuo- 
ri che le tracce informi delle loro 
fciocche intraprefe. 

Che fi debbe dunque conclu- 
dere da quella varietà d’ opinioni , e 

di 

il Et disertila : Venite , f adatti in nobtt ci vi- 
tate m , Cf turrita , cuiut cuìtntn pertingat ad eoe - 
lutti .... De feendit auleta Dominar , & di - 
x it : Venite , defeendamur , & cenfundamur ibi 
Unga am eerutn , ut non atidiat unufquifque vocetn 
prosimi Jui . Atque ita divifit tot Dominar , & 
reffaverunt atdif.care civitatem. Genef. c. n.V« 

4. e feg. E di Aero : Venite , fabbrichiamoci li- 
na città, e una torre. la di cui cima arrivi 
fino al cielo..,.. Ma il Signore fcefe , e di(Te 
Venite, feendiamo, e confondiamo il loro lin- 
guaggio , di maniera tale che nefluno di loro 
intenda cib che gli dirà il fuo vicino. Co- 
sì il Signore gli feparò, ed elfi celiarono di 
fabbricare la città. ' , 
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di fittemi ? Se in uno Sfato culto 
fi prefentaffè un uomo , che dicef- 
fe agli abitatori del medefimo: ,, La 
» forma del governo , che fa lavo - 
» lira. finitezza è fondata fopra de* 
#> principi incerti , fopra de’ pre- 
„ giudizj , e fopra degli errori „ voi 
non vi ftimerefte baftantemente fe- 
lici , fe non quando vi avelie ri- 
nunziato . E fe al tempo ftef- 
fo quello prete fo Legislatore non 
proponeflè nè leggi, nè regolamen- 
ti , ovvero non dette altro che del- 
le idee poco confidente , e mal 
combinate, lì potrebb’egli credere, che 
fi fotte fatto un gran merito colla 
Patria ? Quello è appunto quello , 
che fa T empietà . 11 fuo fpirito di- 
flruttore porta da per tutto la guer- 
ra , e la deflazione , ma nulla può 
ftabilire ; fi sforza di togliere ali* 
uomo la norma regolatrice de* fuoi 
patti , ma non gli offre nè lume , 
nè appoggio , e fe per cafo , limile 
a que’ fosfori , che non fcintillano 
che nella notte più ofcura, vibra 
talora in mezzo alle tenebre che 
E 5 pro- 


Digitized by Google 



, ( I o6 ) 

* 

produce , un chiarore debile , e 
palleggierò , quello fparifce bento- 
fto , e rende ali* uomo che ha fedot- 
to T ofcurità più profonda * e più 
orribile . 

A quello difetto di lillema > e 
di fetta (12) opponghiamo, carifll- 

mi 


' il I gitui' cum veri nìhil ex m agi fi ri t vefirir 
de Religione ài [ci pojfit , ut qui vobit idonea fune 
rerum ignorationìt documenta mutuir dijfenfioni- 
but praebtierint fequi inibì vidttur , ut ad 
maioret nojìros recurramm , qui C*f multo anti- 
quiorti vefirit fa ere , ntc quidquam proprio mor- 
te excogitatum nos dccuerurit : nec inter fe di- 
g/adiari , sut fuar invicem opinione! evertere co- 
nati funi , fed fine allo contention'n 6? parti ut/t 
fin dio fcientiam a Deo acceperant , eamque noe 
docuerunt ..... Propterea ergo velut ore uno , C? 
lingua una tum de Deo Cf mundi origine , tutti 
de hominit creatione , Cf snimae humanae im - 
morta litote , ac futuro pofi banc vitata sudicio s 
tum de omnìbu! rebut y quorum nobit ne ce fari a 
cognitìo efi , fummo & fectim ipfia confanti a , <Sf 
inter fe confenfione not docuerunt fidque, cum varile 
lacir Cf temporibu! dtvinam nobit dottrinane tra- 
derent. S. Iuftin. ad Graer. Cohort. n. 8. p. 
M. Giacché dunque i voftri Maeftri n«n pof- 
iono niente infegnarvi di vero riguardante la 
Religione, eflendo baflantemente provata la 
loro ignoranza falle divine cofe per le loro 
Uambisvoli difrenHoni, ne fegus , fecondo il 

o 
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mi fratelli noftri , la fublime con- 
nellione della dottrina , che Gesù 
Crifto ha infegnata agli uomini . 
Quella non è fondata fopra idee vaghe 
e confufe , (i 3 ) fopra fuperliciali co- 
£ 6 gni- 

dio parere t che lì debba ricorrere a’ noftri 
Padri , i quali fono molto più antichi de’ vo- 
ftri , e a' quali di più non li può rimproverare 
nè di avere inventato quello che inlegnano, nè 
d’aver diiputato fra di loro fopra alcun punto 
di dottrinalo di eflerfi sforzati di diftruggere 
fcambievolmente le toro opinioni, ma che lontani da 
tutto ciò chexaratterizza 1’ amore della difpnta, e 
fo fpirito di partito , hanno ricevuta da Dio ftef- 
fo la fapienza , della quale ne hanno date delle 
lezioni. Allorché dunque eftì c’iftruifceno ful- 
la natura di Dio, e l’origine del mondo, fili- 
la creazione dell’uomo, full’ immortalità dell* 
anima, e fui giudizio che fubir deve dopo 
quefta vita , e finalmente fopra tutte le cofe , 
che è necelTario a noi il fapere, non hanno 
per cosi dire che un’ ifteffa bocca , e un’ iftelfa 
lingua, e la loro concordia , o fra elfi, ocon 
loro ftelfi fopra tutti i punti è egualmente perfet- 
ta che ftabile , e inalterabile, benché ab- 
biano feruta in divertì tempi, e in divertì luo- 
ghi v 

13 At vero gerir illa , ille populut , illa avi- 
ta r , illa I{efpubUca , illi Ifraelitae , quibus ere- 
dita funt eloquia Dei , nullo modo P feudo - Pro - 
pbetar curn veri? Propbetir pari licentia eonfude • 
runt . [ed etnee “der inter fe atqut in nullo dif- 

/'«• 
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gnizioni > o fuccefiìve > barlumi , o * 
apparenze , che vengono di quando 
in quando a illuminare , o piuttolto 
a incantare gli fpiriti . Tutte le 
parti della Religione fi prefiano li- 
na forza fcambievole , e fi tengono 
unite per mezzo de’ neceflàrj rap- 
porti. Neftuna verità fi trova in e£ 
fa nè iterile , nè ifolata . Mosè , e 
Gesù Crifto , P antica , e la nuova 
alleanza , i Patriarchi , i Profeti , 

e gli 

[enti ente ! , facrarum Utttrarum veraci* ah tit a- 
gnofcebantur , tenebantur auttorer . Ipfi e'n c- 
rant jp bilofophi , hoc ejì , amatore! fapientiae , i- 
tfi Capiente! , ipft T teologi , ipfi Prephetae , ipfi 
Dottore! probitatis , dtijw# pittati ! . Quicumqua 
j tatndum ilio s fapuit , vixit , «0» fecundum. 
tremine! , fecundum Deum , #0/ /0f«- 

tur fjl -, fapuit , <£? vixit . S. Auguft. de Civit. 
Dei lib. 1 8. c. 41. a. 3. t. 7. p» 523. Ma ri- 
guardo a quel popolo > a quella Città , a que- 
gl Israeliti , a’ quali è Hata confidata la parola 
di Dio, non hanno mai confuti i> falli Profeti, 
co’ veri , ma effi riconofcevano per autori delle 
Scritture Sante quelli, che esano perfettamenta 
d’accordo in tutto. Quelli erano i loro Fllo- 
fefi , i l'oro Savj , i loro Teologi y t loro Pro- 
feti , i loro Dottori nella feienza della probi- 
tà , e della pietà. Chiunque è vi liuto fecondo 
le loro maflìme, non è viflfuto fecondo l’uomo, 
ma fecondo Dio, che parlava per bocca loro.. 


Digitized by Google 



( *°p) 

e gli Apofloli concorrono all’ ifteC 
fo oggetto, e fi fervono fcambie- 
volmente delle loro teflimonianze . 
Non vi è alcun Domma , che non 
influifca fulla pratica de* precetti ; 
neflun precetto , che non richiami , 
o non fupponga la credenza de* 
Dommi ; e il culto , che è a noi 
prefcritto , è la vera , e folenne e- 
fpreflìone degli uni, e degli altri. 

Non folamente il tutto è col. 
legato nella Religione , ma 1* edifì- 
cio , che efi'a forma , non è meno 
forprendente per la moltitudine , e 
la ricchezza delle fue parti, che per 
la loro armonia , e folidità . La 
credenza di un Dio Creatore , e Re- 
dentore n’ è la baie , e il fonda- 
mento . Da quello fecondo princi- 
pio fcorrono tutti i doveri dell’ uo- 
mo , le regole , che ne dirigono la 
pratica , i motivi , che lo portano 
ad adempirgli , i mezzi , che la Prov- 
videnza gli ha mefii avanti per ef- 
fergli fedele , le ricompenfe , e le 
pene annelfe alla fua fedeltà , e al- 
la fua difobbedienza . Di qual gene. 

* re 
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re di foccorfi , e di lumi può egli 
aver bifogno , che la Religione non 
ila pronta a fomminiftrargli ? El- 
la fodisfà alle quefìioni fulla Divi- 
nità , ella fviluppa i diverfi rapporti 
deli’ uomo . Non vi è alcuna azio- 
ne , che ella non regoli , e non fan- 
tifichi ; ella è (ufficiente a tutti gli 
(lati , a tutre le condizioni , a tufc. 
ti gli avvenimenti ella abbraccia il 
cielo , e la terra , il finita, e T -in- 
finito , il tempo r e 1 * eternità . Si 
metta fuori dunque fra le opinioni 
degli uomini un corpo di dottrina 
così ben collegata in tutte le fue 
parti , così eftefa , così univerfale , 
e allora feconda quello , che dice 
Lattanzio (14) , quello corpo di 

dot-" 


14 §}aatn fummam quia PHJofopbì non cotto* 
prehenderunt , noe veritatem comprebenjere potue- 
runt , quatn vis ta fere y quibus fumma ipfa con* 
fiat (ir viderint t & explìcaverint . Sed diverfi ac 
diverfe illa omnia protulerunt , non annerente s 
nec caufdt rerum , tue confequertliat , tire ratio - 
nes . . . . Dum contradicendi fiudio infantane y 
dtttn fua eti am fai fa defendunt , allora m etìam 
verafubvertuni , . . §!uod fi extkijfet aliquit , qui ve - 
ritate rn fparfam per fingulot ,per fectafque di fifa* 

fata 
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dottrina non potrà effcre differente 
da queilo, che preferita la Religio- 
ne. Le ftrade dell* errore fono in- 
finite , ma il fenriero della verità è 
unico , e quello > che per conofcer- 

la, 

fam collìgeret in unum^ac re/rgeret in corpnt , h 
profezìa non dijfentiret a nobit . Sed hoc netno 
f acero , nifi veri peritur me feient potè fi . Verro# 
mutem nonnifi ejut feire eji , qui fit doSlut a "Beo, 
Laft. de Vita beata lib. 7. n. 7. p. 669. Per 
quelto appunto, perchè i Filofofi non hanno 
potuto flabilire quello corpo di dottrina , non 
> fono arrivati a conofcere la verità r non per- 
chè non abbiano veduto , e sviluppato la mag- 
gior parte delle cofe, deile quali è comporlo 
detto corpo di dottrina , ma perchè ciafcuno d i loro 
le ha enunciate, e ftabilìte in una maniera dif- 
ferente* Nell'uno di loro le ha collegate ia* 
fi eme , riunendo le caufe agli «fletti, e i prìn- 
cipi alle confeguenze* tutti fi fono abbandona- 
ti alla palone cieca, e infenfata di contradire, 
e foflenere tutte le loro opinioni, anche le 
più falfe , e di combattere tutte quelle de’loro 
avversari y per quanto vere potetiero etiiere... 
Se vi fotie flato fra loro qualcheduno abba- 
fianz3 faggio, e tanto illuminato da racco- 
gliere tutte le verità fparfe r e formarne un fol 
corpo , la fiia dottrina farebbe flata intiera- 
mente conforme alla sottrai ma quello non 
poteva farti fe non da quegli che avetie avuto 
un pieno potietib della vera fetenza , e ia ve- 
ra feienza è unicamente il retaggo di quelli , 
che Dio fteffo fi è degnato iftruire. 
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la , Aggiunge l’ ifterto Difenfore del- 
ia Fede , conta fulJe Tue proprie 
forze , raflbmiglia al Piloto impru- 
dente (15)» che trafcura di oflèr- 
vare nel cielo la linea della fua 
ftrada , che vi è efprerta , e che 
pofcia errando a feconda delie cor- 
renti , c de’ venti opporti , è puni- 
to 

(15) Hate e fi via, quatti Plilofopbì quatrunt % 
fud ideo non inveniunt , quia in terra potiuf y ubi 
apparerò non potefi , quaerunt . trrant ergo ve - 
lut in mari magno , ttec quo ferantur , intelligunt ^ < 

quia nec viarn cernunt , ttec ducem feqauntttr . 
Eadern namque rat ione lane vìtae viarn quaet'ì 
cportet , qua in alto iter navibut quaeritur i qrtae 
nifi aliquod (celi lumen oh ferve nt , incerti! curfi- 
but vagantur. Id. de Vero Cultu, lib. 6. n. 
p. 569. Tale è la fi rada, che cercano i Filo- 
fofi , ma che non tròvaoo ', perchè folo fulla 
terra vanno in traccia della mede lima , e ninna 
cofa fulla terra gliela può indicare iefeono dun- 
que fuor di ftrada , come fe navigaffero in 
un maré vallo, e ignoto , e liccome da una 
parte non vedono il lor cammino, e dall’ altra* 
con feguono la necelfaria guida, non fanno in 
<|ual luogo fiano trafportati. La fteffa ragione ; 
che obbliga i Piloti a cercare nel Cielo il for 
cammino ,coftringe noi a cercarvi quello chefe- 
guir dobbiamo in quella vita : tollochè celiano 
di offervare qualche lume in Cielo, il Icrocor- 
fo diviene incerto, e foggetto a ogni forte di 
traviamento* 
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to della Tua temerità con un infeli- 
ce naufragio . 

In fatti , carifiìmi Fratelli no- 
ftri , la ragione , come ben riflette 
S. Tommafo (16) , è uno de’mez- 
zi , che Dio ci ha dati per dilcer- 
nere la verità . Ma limile a quelle 
acque benefiche , che dall* induftria 
degli uomini vengono raccolte per 
fpandere la ricchezza , e V abbon- 
danza, e che venendo a rompere i 
falutevoli ripari , che le ritengono , 
) portano da per tutto il terrore , e 
la defolazior.e , ella fi travia , e ci 
perde , fe ufurpando il diritto di tut- 
to conofcere , ofa olcrepaflàre i con- 
fini , che la Provvidenza le ha jm- 
pofli. 

E’ pof- 

(16) Efi autem in hit , quae de De* tonfiti - 
tnur , duplex vtritatis tnodm } quaedam namqut 
vera funt de Deo y quae omntm facultatem bttma- 
o*ae rat ionit excedunt «... quaedam vera funt , ad 
quae etiam ratio naturalit pertingere potè fi . S’« 
Thom. contri Gentl.'es iib. i. c. 3- La noftra 
credenza riguardo alla Divina natura racchiu- 
de due Torte di verità , le ane Tono fuperiori , 
e inacceflìbili alla ragione umana, le altre fi 
pofiona acqui da re merci il fola lume natura- 
le/ 
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E’poflìbiie alla ragione umana 
il convincerfi deil" efiltenza di un 
EiTere fu premo : i cieii ne raccon- 
tano la gloria (16) ; la differenza ef- 
fenziale fra Jo fpirito , e la' mate- 
ria , un fentimento interno ce *1 di- 
ce ; la dilìinzione del bene, e del 
male , la colcienza chiaramente lo 
detta. E'poffibile alla ragione il co- 
nofcere in parte i doveri ,■ a 9 quali 
V uomo deve efler fedele ; ve ne 
fono molti , che Y educazione , le 
leggi, Tinterefiè medefimo balìa per 
ingegnarli . Ma quando fi tratta' di 
fviluppare gli attributi della Divini- 
tà , di conciliare 1* imperfezione 
apparente delle fue opere colla fu- 
blime perfezione de’fuoi difegni, V 
ineguale dilìribuzione de* beni e de’ 
talenti coll’ univerfalità della Prov- 
videnza; allora quando fi tratta di 
fpiegare quello doppio movimento^ 
dell' anima nolìra , che la porta alla 
virtù, e la drafcina. verfo il vizio, 

que- 

* »\* #* • . • 

« • » * *, . ' ! I 

(16 Ctrl: ensrrant gforìam ZVf. PC»\m. i f. 
r. i. I Cieli raccontano Ja gloria di Dio* 
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quefti rapporti moltiplici dell’ no- 
mo , che fono i principi d’ altrettan- 
ti differenti doveri , 1* accordo , e la 
varietà delle leggi che gli fono im- 
pone , quando lì tratta di mettere 
in chiaro i principi di quelle leggi , 
i motivi , fopra de* quali effe fono 
appoggiate, allora sì che fumana 
fapienza è coliretta a confeffare da 
fe medelìma la fua debolezza (17). 

Una 

(17) Provìdentiant quippo divinam fine ifla 
Universali via liberandae animae genur bumanum 
relinquere potuijfe non credit ( Porplyriur ) S, 
Auguft. de Cìt. Dei lib. 10. cap. 32. n. 1. 1. 7. p. 
26S. Porfirio non crede che la Provvidenza Di- 
vina abbia potuto lanciare ignorare agli uomini 
quella via universale della liberazione deli’ 
anima. 

Nulla eli humana fiapientia , fi per fe ad no • 
tiontrn veri , feientiamque nitatur y queniam 
tnens bominit cum fragili corpore illi gaia , & in 
tenebeofo domicilio inclufa , ncque liberine evagari t 
ncque clariut perfpicere veritatem potefl i cajus no» 
fio divinae conditionit e fi . Deo enìm foli opera 
fu* nota (unt y homo autem non cogitando , aut 
difputando afe qui eam potefl , fed difendo , et 
audiendo ab *0 qui feire folur potefl CV decere . 
L»&. de Vita beata « Lib. 7. n. 2. p.651. L* 
umna Sapienza è fai fa, fe ella non fa ufo che 
delle .Tue proprie fèrie per giugoere alUcogni- 

.,*> . «. ’}* * »w- 
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Una leggiera tintura di Filofofia , 
(i8)diflè un talento del fuo fecole* 
può allontanare da Dio , una cogni- 
zione bene efaminata riconduce alla 
Religione . Quanto più F uomo ri- 
flette, tanto più conofce la fua in- 
fuflicienza, e il vuoto che retta at- 
torno a lui dopo le più profonde 
ipeculazioni, è la pruova la più certa 
del bifogno che ha d’ un foccorfo 
fuperiore che lo illumini , e lo fo- 
flenga . Non 

xione della verità 1’ anima collegata ad un 
corpo fragile, e rinchiufa in una tenebrofk 
abitazione non può nè portarli liberamente fc- 
pra tutti gli oggetti , nè diftinguefe con troppi' 
chiarezza la verità , la di cni cognizione è H 
partaggio della Divina natura, perchè Dio fo- 
io conofce le fue opere •• l’uomo non può dun- 
que pervenire alla verità, nè per meizo del , 
raziocinio, nè per mezzo della difputa i naa 
bensì colla fua attenzione, coll* afcoltar quello, 
a cui foto appartiene la Scienza , e il potere 
di comunicarla per mezzo dell’ irruzione. 

1 8 Quìn potrai certijfimum eft , atque ex pe- 
btentia eomprobatum , levts gufivi in Pbilof rph'ut 
movere fortajfe ad Atbeifmum ì fed pie more t bau fitti 
ad {(eltgtonem reducere. Baco de augni, Scient. 
Lib. i. pag. y. E’ cofa certiflìma , e pruovat* 
colla fperienza, che fe alcune fuperficiali co-* 
gnizioni poflTon fare cadere nell’ Ateismo , delle 
profonde cognizioni nella medelìnu Scienza ri-' 
conducono alla Religione» 
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Non i per quello > Cariffimi 
fratelli, che la Religione alzi intie- 
ramente il velo, che ci toglie la co- 
■' agnizione de* fegreti della Provviden- 
za. Noi dobbiamo dire (*9) coll* 
Apoftolo ,» che noi non conofcia- : 
„ mo che in parte , e che i giudiz \ , 
3, del Signore fono impenetrabili, e 
•» „ le fue vie incomprenfibili „ . Quel,** 

lo poi che e* intereflà non 
nofcere., e comprenda tutto ; ma 
di fapere ciò c2 noi dobbia- 
? mo credere, e fajrlo con certez- 
za; e quello è i'duplice oggetto, 
che la ragione non^uò fodisfare . 
Per quello che non Regolato altro 
che da* Tuoi lumi, l’eiezione che 
non è diftrutta , renderli Tempre 
incerta la pruova . Per qiilo che è 
illuminato dalla Rivelazione la fu- 
periorità della pruova rent vana 
' l’ obiezione, anche quando noria ri- 

fi* 

5 * ; 1 

19 ìlitnt cegnefco ex parte . i. Corintie. 

3. v. 12* Io non conofco aderto che imperfè 
t amen te. Qtuim incomprebenfibilia funi jud;fi 
ejuf , (3 invejiigabilti viae ejus [ Rom. cap^ ** 
v. 33. Quanto fono incomprenfibili i fuoi< m * 
dii} , * le fue vie iapeaeuabili / '/ 


j 
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folve. La Ragione non ha che una 
data mifura , che non può oltrepaf- 
fare • Tutto ciò ♦ che è al di fopra 
della medefima, la forprende. La 
Rivelazione folleva le noflre idee , e 
non conofce altri confini che quelli, 
che ci è di fornaio utile il rifpettare. 
L’una fi arrefta fenza fupplirc a* noliri 
bifogni i più eflènziali - Se 1* altra ìa- 
TciaT ancora degli enimmi, gli 
laicia peWbyra alcuni oggetti , de* 
quali la nofl; inferma villa non 
può fofirire lo fplendore . L* una , . 

e 1* altra fono knefizj del Cielo ( 21 ) < 

e tanti: foccQf per regolare la no- > 

(Ira vita * fe 1’ uomo prefontuo* 
fo non conilta che la fola ragione, ( 

le trafcur’ii* unirvi la Rivelazione , > 

precip ir in gravi errori , e o- » 

‘ gni - 

*0 yìdetnus mine per fpeculum in aenigma - 
Cor. cap. 13. v. iì. Noi non veggiamo 
P re fitemente che come in uno Specchio , e in 
dei enimmi. ‘ ” 

r Ad veram nobis eligìonetn , f ■ipìenthimque 
nerìtkndum efi , quoniarn eft utntmque eonjunEtum . 
de falfa fapient. lib. 3. n. 30. p 343. Noi 
abbiamo procurare con ogni diligenza di ricer- ;j 
la vera Religione, e la vera fapienza , poiché 
■^ ut e due cofe fono fra di loro ititi ai alili 
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*gni paffo, che fa, è uni cadu- 
ta . " 

Que/ìo è quello , che rimprove- 
ravano colia . maggior forza a’ Paga- 
i -primi Apologifti delia Reli- 
8 1 ?®® ;(i2.) , e i loro rimproveri non 
s indirizzavano /blamente alla pleba- 
glia , ma anche a’ Filojbfì, de* -quali 
Gin ili no fu ciò , ; che aveva dec- 
ito già Cicerone f(i3), accufava la 

Teo- 


) Tertulliano, Lattanzio , Giurino , Arno- 

ldo , Atenagora , S. Clemente Aleffandriao , 
AJrigene , S. Agoflino nella Città di Dio *òno 
r.pieni di quelli rimproveri, e f, pui) giudicare 
<lel fondamento di tali rimproveri da .ciò, 
che ne dice il Bayle Beffo ne’ Tuoi ,pen fieri 
fulla Cometa T. 3. p. 124. „ Parrebbe xhe tut- 
» te quelle co fe foffero Hate tante . calunnie in- 
ìj tentate contro il genere /«ma no i contuttociò 
,, non è che troppo vero con vergogna deJI’uo- 
» mo , e con eterna dannazione delia maggior 
»» P ar ] e . de S Ii «omini, che i libri tftglj antichi 
„ Padri non confutano altro che «errori realifli- 

» mt,', quali hanno trovato de’ «fiifenfori anche 
)> Letterati • 

23 lExpofui fere non P b:lofop^ 0 rum judicìa ,fed 
dehrantium f omnia . Kec enim multo «bfur Jora 
Junt ea , quae Poetano» vocibus f u f a , tifa fun- 
vuote nocuerunt Cic lib.^deNat! beoni p. 
21. Tali fono le opinioni de ’Fil 0 f 0 fi , 0 per dir 

me- 
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Teologia d* efi’er tanfo ridicola > 
quanto lo è quella de’ Poeti , chs 
formava la Religione de* popoli* 
Noi non vi rammenteremo, Ca- 
xiflìmi fratelli noflri, cofe di tempi co- 
sì da noi lontani . Gl* Increduli del fe* 
colo prefente oftentano fu’ fecoli tra- 
palati , una fuperiorità che non vuole 
alcuna comparazione . Ma quando fi 
tratta di verità, fenza il difcernimento 
delle quali l’uomo non fi può regolare, 
non è egli un accufare la ragione » 
nel voler vantare i fuoi progredì ? Le 

co- 
me gl is , i loro fogni, poiché fono forfè eflì molto mi- 
gliori delle favole che hanno pubblicate i Poe- 
ti in un linguaggio canto più pericolefo , in 
quanto che pieno di vezzi e bellezze ì 

Ad bei ( Pbilofopbo: ) tamquam ad mururtt 
communiium cenfugere felettt , fi quit vobii Poe- 
tantm de Diir objiciat opinione! . Quamobrem 
Citm a veteribvi Cf prirnit ordivi conveniat , inde 
incipUm , cujufque opinionem multe fané Poe- 
tavum T beologia magli ridica lai» exfonam . S. 
Iuft. ad Graecos cohort. n.3. p. 9. A quelli Fi- 
lolofi fiete (oliti ricorrere, come dietro a un ba- 
luardo, allorché vi lì oppongono i fentimenti 
de' Poeti fugli Dei. A tal effetto comincerò , 
come è convenevole , da’ più arri hi: ed efpc- 
nendovi P opinione di ciafcuno di elfi , vi 
pruoverò effe r anche più ridicola della Teolo- 
gia de’ Poeti. 
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cognizioni elìènziali in ogni tempo# 
non pollòno eflère alToggettate al 
lento cammino de* fecoli . Se la ra- 
gione non è Hata ballante finoa’no- 
Ari giorni, ella non è ancora fiiffi- 
ciente , e le pretefe (coperte , delle 
quali gl’ increduli procurano di farle 
un trofeo, non pollòno riparare la 
vergogna de’ traviamenti , de' quali 
fono corretti a convenire . 

E' egli vero però , che quella 
fuperiorità , di cui li gloriano gl’in- 
creduli lìa tanto generale , quanto 
elfi procurano di farlo credere ? Se 
le arti , e le fcienze fono pervenu- 
te a un punto di perfezione ignoto 
a’ noftri padri , è egli fucceflò 1* 
illeflò della Metafilica , e della Mo- 
rale ? E’ egli vero però foprattutto „ 
che gl’ increduli moderni non ab- 
biano dato in qualche tracotanza , di 
cui debbano arrolìire anche davanti 
agli occhi flelìi della ragione ? Non 
conofcere altri principj d’ obbedien- 
za , che la legge imperiola del più 
forte , altra norma di condotta , che 
i’interefie particolare, altro agente 

E ... fuo- 
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fuori della fatalità ; riguardare il 
pudore come l’invenzione della vo- 
luttà , il libertinaggio come indiffe- 
rente in fé fleffo , il vizio come 
rii foftegno della fociecà , i pia- 
ceri de’ fenfi come il mobile più po- 
tente per incoraggir Ja virtù , non vo- 
: ler alcoltar le teliimonianze della na- 
tura, il grido della cofcienza, il confen- 
fo de’ popoli , che rendono omaggio 

alla Divinità (24) Noi non 

imputiamo alla ragione tal Torta di 
fcefiemmie » ma la Rivelazione non s 
« forfè neceflària , fe coloro , che 1* 
abbandonano fon capaci di cadere 
in tali errori f 

Noi non vogliamo contuttociò 
rendere il noftro lecolo complice 
di quelli traviamenti , e damo d'ac- 
cordo con noftra fodisfazione , che • 
non gli fi pofiòno attribuire i me- 
defimi affurdi , che i Padri rimprove- 
ravano a’ fecoli i piu luminofi de’ 

Gre- t 

*4 Quelli errori fono fp*rfi in diverG libri 
fcritti dagl' Increduli, e particolarmente nel li- 
bro detto /* Efprìt dell' Helvcxio , e in quella 
del biftcma della Natura. 
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.Greci , e de’ Romani . Ma a chi è 
dovuta quella forprendente revolu- 
zione » alla ragione , o all’ Evange- 
lio ? Gl’ increduli , diceva Tertul- 
liano (25), fi vantano d’infegnare 
le ifteflè cofe che infegniamo noi, 
• F innocenza , la giuftizia , la pazien- 
za , la fobrietà , la pudicizia ; eflì tra- 
forano di dire che le hanno ap- 
prefe da noi , ed imputano alla Fi- 
lofofia quello che fono obbligati a 
prendere dalla Religione. Quello è 
quello che fa anche oggidì F incre- 
dulità . Perchè la Religione ha di- 

F 2 ' flrut- 

25 Interim Incredulità r dum de lotte feline 
htjut , Cbrifiianae , obducitur , quod ufu jam 
de commercio innotuit , non utjqtie divinum nego- 
tium e xi finta / } ftd magi/ Pbilofopbiae genus , 
Padtm , inquit , éf Pbtlofopbi monent , (3 profi - 
tentur , irwocent i.tm , jujìitusm , patientiam , fo- 
Irietatem , fudicitum » TertulJ. Apolcg. cap. 46. 
L’Incredulità gelofa del bene, che l’ufo, e il 
commercio della tira l’hanno corretta a rico* 
rofcere nella Crifliana Religione, procura di 
conliderarla , non come l’opera di Dio, naca, 
me una fpecie di Filofofia. I Filofofi , dice ef- 
fa , danno gli fteffi configli, e le flette lezio* 
ni, e profetano , come i Criftiani, I’innocen- 
xa > !» giuftizia , la pazienza , la fobrietà , la 
cattiti. 

\ 
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frutto il culto degl’ Idoli , e le im- 
poflure della Magia , perchè ha 
abolite le felle fanguinarie del Paga- 
nefìmo , la fchiavitù , e le coftu- 
manze barbare , perchè in tutte le 
legioni , in cui è penetrata ha fpar- 
fo uno fpirito di pace , e di carità, 
dimoltrato il nulla delle ricchezze , 
e degli onori , ftretti i vincoli del 
fangue , e della focietà ; perchè il 
furore della guerra , il delpotismo 
de ? Principi, la crudeltà de’ popoli 
hanno ceduto alle lue poflènti ifpi- * 
razioni ; perchè ha addolciti i co- 
llumi , riformate le leggi , refe più 
culte le nazioni ; eppure alcuni Seric- 
tpri, che hanno attinte le loro incur- 
sioni da' noftri facri libri , che hanno 
profittato de’ precetti dell’ Evange- 
lio , e goduto de’ fuoi benefizi , ofa r 
no di non più riconofcere la forgen- 
te , e attribuire a un vano lapere 
quello , che c opera della Di* 
vina Sapienza . f 

Perchè dunque , le la ragione 
Umana è così potente , quelle favo- 
le , quelle aflùrdicà , di cui eli a og- 
gidì 
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gidì fi vergogna , non fono fiate pro- 
fcricte , che dalla predicazione deli* 
Evangelio ? Perchè fudiftono tutta- 
via in parte fra* popoli, che non fo- 
no fiati illuminati dalla Fede ? Per- 
chè prefio que’ popoli i principi i 
più femplici della legge naturale 
fono eglino fovente trafcurati , e le 
azioni contrarie a quella legge me* 
defima adottate > e ridotte in pre- 
cetti ? S. Paolo diceva a’ Saggi adu- 
naci in Atene : „ Scorrendo per la 
» vofira Città, io ho veduto un 
„ Altare con quella Ifcrizione , Al 
» Dìo non conofciuto ; quello Dio , ' 
„ che voi non conofcete , è quello 
» che io vi predico, egli ha crea- 
„ io il Cielo , e la Terra ; egli 
ha predilo la durata de’ tempi > de- 
terminato il corfo degli Allri , date 
le leggi agli Elementi, e noi liamo 
le prime opere delle fue mani. Noi 
non gli liamo meno obbligati , Fra- 
telli canditili , de’ cambiamenti ina- 
fpettati , che nell* ordine morale , e 
nell’ ordine policico formano la no- 
ftra gloria , e la nofira felicità . Ca- 

F ì van- , 
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vando 1* uman genere dalla igno- 
ranza , e dall’ errore , fembra , che 
la Provvidenza lo abbia tratto per 
la feconda volta dal nulla . Troppo 
felici per i beni che ha prodot- 
ti la Religione, guardiamoci (26) 
dal vilipenderne V autore , e 
dall’ unire la più folle pre- 
funzione alla più nera ingraticu- 
.dine . 

I traviamenti della ragione > e 
i confini , che ad ella fon preferir-: 
ti non fono kf fole prove della fua 1 
infudicienza • Se lo ftudio delle ce-: 
ledi verità, diceva S. Tommafo , folle 

la- r 


15 Praeterienr .... inverivi ar am, in qua 
fcriptum erat Ignoto Deo . QuoJ ergo ignorane 
tei i olili 1 t hoc ego annuntio vobis . In pattando 
ho trovato un altare, fui quale (lava (crino mi 
Dio non conosciuto. Quello è dunque quel Dio 
che voi adorate Tenta conofcerlo , e che io vi 
annuntio. Deut qui fecit tnundum , & omnia 
qua e in eo funi y bic coeli , <£? terrae cum fit v 

Dominur cum hfo Jet omnibut vitam , 

Cf infpirationem y <& omnia . A 3 . ApoQ. c. 17. 
v. tj. e 24. Iddio che ha fatto il mondo, e 
tutto ciò che è in etto, efendo egli il padrone 
del Cielo, e della Terra .... egli dà a tutti la 
vita, e il refpiro, e qualunque altra cofa. , p 


Digitized by Googk 



, (** 7 ) 

lafciato (27) a" foli .lumi della 
ragione, ne rifulterebbero tre incori* 
venienti ; il primo , che pochi , 

» F 4 : , *.n’ a- 

\ 

/ . t K 

ì 7 Stjutrtntur tria inconvenitntta , fi bujut 
ventar foiummodo rat ioni inquirenti* relinquere „ 
tur . Unum efi y quod paucii hominibus Dei cognt 
tio jnejfet , a fruSìu tnìm fiudiofae inquifitìonit . 

. . plurimi impediuntur tribù s dt taufif , quidam 

fiquidcm prepttr complementi indifpofitionem 

quidam vera impediuntur netejfitate rei familiarie 
• • •• quidam autem impediuntur pigritia. ... Se- 
tundum inconvenient e fi , qued Hit qui ad praedi- 
clae vèrìtatic cognitienem , vel inventionem perve- 
nir ent , vix pefi longum temput pertingerent . . . . 
Tertiur» inconvenient efi, quoti invefiigationi rat ie- 
ri it humanne plerumque falfitat admifcetur prò- 
pter debilitai e m inteileSJut nofiri in judicando . 
i. Thonr. li b. 1 . contro Gentile* cap. 4* Se la 
verità fotte abbandonata alle fole ricerche della 
ragione , ne feguirebbero tre inconvenienti j ii 
primo farebbe, che la cognizione di Dio non 
farebbe compartita cbe a un piccole numero d* 
uomini » perchè tre cofe, cioè la povertà, la 
pigrizia, e una dcbde complettìone , coftituifco- 
no la maggior parte degli uomini fuori di fta* 
to di applicarli utilmente a delle ricerche reU* 
tive alle fcienze j il fecondo inconveniente fa-» 
f rebbe che quegli uomini che arrivattero alla co* 
g ni z. ione della verità, vi arriverebbero tardi, e 
dopo moltiflìmi anni mpiegati nello Audio » il 
terzo confitte*, che wlc è la debolezza dell* 
umano intendimento, cbe per lo più vt fono 
meleto 'ati molti errori nelle feoperte che fa la 
1 . ragione* ‘ 
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ri 1 avrebbero cognizione ; il fecondo, 
che quegli ltefii che 1* avelfero , non' 

1* acquerebbero che molto tardi ; 
il terzo , che ci fi mefcolerebbero 
quali Tempre delle fallita > e degli 
errori . 

In fatti gl* Increduli non ofe- 
ranno pretendere , che ogni perfona 
indifferentemente polfa arrivare alle 
cognizioni , delle quali fi fanno glo- 
ria. Inlillono elfi con troppa for- 
za fu’ pregiudizi degli uomini , fopra 
la loro ignoranza , e debolezza , per * 
fupporre , che il popolo incapace 
di applicazione , e di Audio , o che 
r uomo di mondo Tempre diftratto 
dalle Tue occupazioni , e da* Tuoi 
piaceri , polfa dare il tempo necefi 
fario alla ricerca della verità , e giun- 
gere a conofcerla . Sarà dunque ri« 
l'erbata alla Tola dalle delle perTone 
dotte , ed iftruice . BiTognerà avere 
avuti dal Cielo de’ talenti Tuperiori, 
abbandonare le funzioni della vita 
civile, darli del tutto in preda allo 
Audio , e alle difcullioni, per làpe- 
re ciò che fi deve credere , e ciò che 

fide- ; , 
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fi deve fare > e quello fletto , che a- 
vrà il tempo, e la necelfaria capa- 
cità , quando potrà egli aificurarlì 
> - di aver ritrovata la verità? I più 

belli anni della fua vita fcorreranno 
nell' incertezza , e nella ricerca , e fe- 
condo il penfare di Lattanzio (28), 
i Dottori fletti faranno confutiti dal- 
la vecchiezza , allorché avranno im- 
parato il metodo di vivere . 

Quanti pochi dunque potran- 
no comprometterli di non etterfi in- 
* gannati ? Se 1 ’ uomo di talento li 
perde , qual fiducia V uomo fempli- 
ce, e grofiolano potrà egli avere ne* 

, fuoi proprj lumi ? Non fi può du- 
bitare, che le verità le più efièa- 
ziali non abbiano delle apparenze , 
delle difficoltà , che è necefikrio ri- 
l'olvere . Non fi può dubitare , che 
lugli oggetti i più femplici non vi 

F 5 fie- 

, 1 8 Cvm ìpfi Dottore t ante fuer'mt fenettctte , 

ac morte confetti , quarn conftituorint , quomcd» 
vivi decente La£L de fatfa bapient. 1 . 3.0.14, 
p. 179. I Dottori fteffì effendofi veduti con- 
iunti dalla vecchiaja, ovvero effendo morti, 
prima che aveffiro determinato di qual ma' 
«icu dovevano viver;. 
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fieno fra gli uomini i più iftruiti del- 
le contradizioni, che fa d'uopo fra 
e Ili il conciliare. Non fi può dubi- 
tare finalmente, che la pratica de* 
doveri i più indifpenfabili non tro- 
vi nel cuore dell’ uomo , e nell' elh> 
riori circoftanze degli oftacoli , che 
è neceflàrio fu pe rare. Quale dunque 
può eflèr la forza della ragione per 
convincere l’uomo debole , e incollan- 
te , che tutto feduce , o per im- 
porre all’ uomo prefuntuofo , che fi 
feduce da fe Hello ? .Con qual dirit- 
to un uomo può egli efigere che un 
altro fi fottometta alla fua opinio- 
ne ? „ I precetti degli uomini , dice 
»> Lattanzio (29) , non hanno for- 
za, ; 

29 QuM ergo! nìhìlne itti fimile praecip'mnt? 
Imo per multa : & ad verum frequenter acce - 
dunt } fed. njbil ponderis babent illa praecepta , 
quia futtt bumarta , Cf au fiori tate majeri , ideft 
duina illa , care ut « Neme igitur credit y quia 
tam fe hominem putat ejfe qui audit , qttam efi 
èlle qui praecipit . La£t. de falfa Sap. Jib. 3 , 
P- 3 ì®* Come dunque! Non preferivo- 
no forfè eflì alcuna cofa di Amile fra di 
loro ? Non fi può far. loro quello rimpro- 
vero i fi dove acche cecrccire che e4S fi avvi- 

- ci* 
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„ za » perchè mancano di autorità . 
», Nefluno crede, perche quello, che 
„ afcolta, fi ftima tanto , quanto quel- 
>, lo, che parla. „ 

La ragione dunque , Cariflìmi 
fratelli noftri .non è un mezu 
zo fufficiente per illuminare 1* uo- 
mo , e per ben regolarlo . Ma fe 
un altro mezzo è necefifario , quello 
elìde . La Provvidenza non ha po- 
tuto abbandonarci fenza guida ; e 
giacché 1* umana fapienza è vana (30) 
è fiato neceflàrio , che una luce fo- 
prannaturale venifiè a darci foccorfo. 

' F 6 Egli 

* * * . * • i 

emano fpeffo alla verità nelle obbligationi mol- 
tiplicate, che etti impongono agli semini > ma .1 
loro precetti Tono Tenia fona , perchè fono pu- 
ramente umani , e non fono rivediti di quella 
fuprema autorità , che è l’autorità divina. Per- 
ciò nelfuno crede, e nefluno vuole a dog gettar fi, 
perchè quello che afcolta , non vede cheilfuo u- 
guale, e il fuo limile in quello che ordina 1 . 

30 Nat» quia in Dei fapientia non cognotit 
tnundus ptr fapientiam Dturn , placuit Uro per 
Jiultitiam praedìcatienis fa Ite t farere credente t . 
Ad Cor. 1 . cap. i. v. ai. Perchè il mondo colla 
fua fapienza non ha conofciuto Dio nelle ope- 
re della fua fapienza, gli è piaciuto di falvare 
toMa follia della predicazione, quelli che crede- 
rebbero in lui. 
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- 'Egli è vero , che 1* uomo può 
• deve efaminare , fe ciò , che gli fi 
annunzia a nome del Signore, fia ve- 
ramente la Tua parola . Ma qual dif- 
ferenza palla fra quella difculfione 
di un femplice fatto facile a rifchia- 
rare, e tutte quelle, che porta fe- 
co la ricerca della verità al tribu- 
nale della ragione abbandonata a fe 
flelìà ! Quanto più è importante que- 
llo fatto , tanto più il Cielo ci ha 
procurati de’ mezzi per conteftarlo • 

Pare , che la certezza della rivela- , 
2Ìone fi manifelli a tutti i fenfi dell* 
nomo , e a tutte le facoltà dell’ani- 
ma fua. Fatti flraordinarj , e mi- 
racolofi , predizioni giuftificare dagli 
avvenimenti , promefle dell* antica 
Alleanza adempite ; carattere divino 
del Melila ; fovverfione della natura 
nel momento di fua morte , telli- 
monianze noa equivoche della fui 
Refurrezione ; elezione degli Apo- 
ftoli ; converfione ftrepitofa dell’ U- 
niverfo ; incredulità perfeverante de # 
Giudei , collanza fermilFima de* Mar- 
tiri i fublimQ. CQftcacQoazione della 

dQC- 

. — • — 4 
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dottrina , eccellenza de’ precetti , per. 
petuità dell’ infegnamento ; non vi è 
forte di prove , che la Religione 
non riunilca in fuo favore ; non vi 
ha forte di fpirico > al quale qual- 
cheduna di quelle prove non polla 
elTere fenfibile ; tutte fon viitoriofe 
per fe medelìme : tutte li prellano 
un fcambievole follegno , e tale è la 
loro forza , che non puofli in mo- 
do alcuno opporre alla medelìma 
fenza introdurre il Pirronifmo , e 
dillruggere ogni principio di certez- 
za , e allorché quello fatto unico 
viene contellato , allorché V uomo 
è licuro , che Dio ha parlato , co- 
fa mai gli può reltare da delìderare 
di più ? 

La voce del Signore dillipa le 
nubi (3J)> rifparmia all’umano fpi- 
rito delle lunghe meditazioni , pe- 
nofe , e infruttuofe ; lo libera dalle 
tenebre dell’ ignoranza , dalle per- 
plellìtà del dubbio, dal timore del- 
la . 

51 Et manjùvtt nvlìlut dtfuptr . P f, 77- v. 
*7* E comandi alle nubi fbfi «1 di fi»* 

pi di eli * 
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h feduzlone ; gli rende fenfibili le 
verità più inaccelfibili alla ragione* 
Ciò che le occupazioni della mag- 
gior parte degli uomini non permet- 
tono loro di ricercare con applica- 
zione (32)» ciò che l’uomo il più 
dotto non può arrivare a fapere col- 
le Tue ricerche , diventa femplice , e 
familiare a quello , che è illuminato 
dalla fede. Cicerone (33) non fapeva 
che penfare della Divinità , Socrate 
(34)nonlàpeva qual folle il culto, che 

fe 

31 Giacché, nè la oece&tà della vita, nè 
V infermità degli uomini non permettono , che 
ai un ptccol numero di etti 1’ applicarli alio Au- 
dio i qual mezzo poteva fi trovar più capace 
di dar profitto al Tettante del mondo , fuori 
di quello che Gesù - Grillo ha voluto che s* 
impiegane per la rsnverfione de’ popoli? Orige- 
ne contro Cello 1. i. 

33 Ptrobfiura qu affiti) e fi denatura D torutn, 
Cic. de nat. Deorum lib. i. p. 5. Non hawi 
cofa tanto difficile , e tanto ofeura , quanto 
quel 'a, che riguarda la natura degli Dei. 

34 Qyare nesrjfe e fi txpefiart , dome dì fia- 
tar , quemadmodum ai Deum atque ad bam'tntt 
babert fi dertat . Plato I. z. Alcibiad. Mark 
Ficin. interpret. verf. fin. Per quello appunto 
è necelTario alpettare che ci fia prima inlegna- 
to come ci dobbiamo comportare riguardo 4 
Dio, e riguardo agli uomini. 
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fe le doveva rendere . Seneca non ve- 
deva che incertezza fulla natura deli* 
anima : i più gran talenti lì fono 
fpaflàti a dimoftrare la differenza del 
bene , e del male , fulle prime no- 
zioni del Dritto naturale. Su quelle 

della virtù Un femplice fedele 

è più dotto di loro fopra tutti que- 
lli oggetti. Non vi è artigiano fra 
noi, diceva Tertulliano (35) , che - 
non conofca Dio, e non Ila in fla- 
to di farlo conofcere . Il Catechi- 
, smoil più riftretto dà delle idee più 
fublimi della Divinità , del noflro de- 
ttino , de’ noftri doveri ; ci prefenta 
un corpo di dottrina più completo 
di tutti i Trattati , di Morale , e di 
Metafilica degl* Increduli i più ac- 
creditati ; e quello corpo di dottrina 
non è come i fittemi umani fprov- 
vitto di autorità . Torto che è cer- 
to , che Dio ha parlato come 1 * 


3j Da ut qmlibet opifett Chrìfi tanni Cf //»»#• 
nit, , ojìendit , Tertull. Apolog. cap. 46. Non 
vi è artigiano Criftiano che non conofca Dio , 
e che qoq in grato di tarlo conofcere agli 
•Uri. 
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uomo norr potrebbe fottomettèrfi al- 
ia Tua parola ? Quel, che egli crede fal- 
la parola * del Signore , non può ef- 
fere nè pregiudizio , nè illusone . I 
miderj deflì non poflòno arredare 
la fua credenza . Se la ragione rima- 
ne attonita , non làrebbe ella anche 
di più , fe Dio avefl’e potuto voler- 
la indurre nell’ errore? 

Non folamente Dio parla da fe 
dello agli uomini colla Rivelazione, 
ma gl* infpira , -e gli anima. L’ e- 
fpectativa di un* altra vita , quella del- „ 
le pene , e delle ricompenfe eterne, 

T efempio del nodro Divino Libe- 
ratore , i differenti canali , che co- 
municano la fua grazia , la fua mor- 
te , che n* è la forgente feconda , e il 
iìgillo delle fue promellè , tutto co- 
lpirà nella Religione a inalzar Tuo- 
mo al di fopra di fe delio, e a ren- 
dergli facile ciò , che ella comanda . 
Efente la Rivelazione da ogni errore , 
fuperiore a tutte le invenzioni degli 
uomini , dimodrante la drada, e dan- 
do la forza di feguitarla, è pro- 
pria a tutti gli uomini; non lì ma. 

ci* 

j. 
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nifefta meno a* piccoli , e a’ Templi- 
ci , che a’ faggi , e agli eruditi (36). 
Quello è i fecondo T efpreflìone di 
^Origene, un Sole benefico, che na- 
xfce fenza diffrazione per tutte le 
parti dell’ Umverfo . Quello è quel- 
lo , che annunzia il Precurfore di 
Gesù Crillo (37) „ e chi è venuto 
„ dall’ alto per illuminare quelli , 
„ che litrovano fepolti nelle tene- 
», bre , e nell’ ombra della morte , e 
„ per condurci nella drada di pa- 
ti cc • », 

Ma fe la Rivelazione ci è ne- 
ceffaria, fe ella foia è la guida, che 
può ballarci , e la guida la più fi- 
cura , che noi polliamo avere . Se 1 * 
incredulità al contrario non ci offre 
che variazioni , errori , incertezze » 

co- 

35 Abfcondifti lare a fapientibut Cf prò* 
dentibur & revelafiì ea parvulit, Matth. cap. 
xi. v. 15. Voi avete nafeorte quelle cole 
Saggi del fecolo, e. 1 * avete rivelate a’ piccoli. 

37 Orienr ex alto illuminare bit , qui in te • 
nebrit , in umbra morti t fedent , ad dirige n- 
dot pedet nejlror in viam patir. Lue. cip. i. V» 
78. e 79. Levandoli dall’alto de’ Cieli per il- 
luminar coloro, che Tono fepolti nelle tenebre, 
e nell’ ombra di morte, 6 dirizzare * Qoftr? 
paflì nella via di pace* 
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cola mai diventano i progetti auda- 
ci degl’ Increduli? Si vantano d’ il- 
luminare T uomo , e appunto lo tra- 
viano ; di renderlo fuperiore a’ pre- 
giudizj , e gli tolgono il folo mezzo 
di eflèr collante nella Tua fede ; di 
condurlo alle verità , e non fola- 
mente lo allontanano , ma nuocono 
ancora alle fue felicità . 

Se T uomo non avelie nè de- 
fiderj inquieti , nè paliioni tiranniche» 
ed importune ; fe i vantaggi che ri- 
cerca non ingannadèro mai le fue fpe- 
ranze ; fe dopo avere ottenuto ciò » 
che brama r n -on defideralìe anche 5 
di più ; fe il timore » la foggezione, 

T incertezza non venillèro a vicen- 
da a turbare le fue più apparenti- 
fodisfazioni i fe 1* età > le infermità* 
gli affanni , gli avvenimenti inafpet- 
tati non diltruggelfero abitualmente 
1* impollore allettamento , che può 
fedurlo , potrebbe forfè, fopito da 
quella calma fallace , immaginarli , 
che non ha bilbgno che difeflelfo, 
per elTèr felice , e che i fuoi fend- 
ili enti lulle verità della Religione fo- 

no 
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no inutili t ed eftranee alla fua feli- 
cità . 

Ma ci vuole altro che la pa- 
ce , e il contento fiano così uni- 
verfalmente fparli / „ Tutto è vani- 
„ tà , e pena di fpirito (3 i) , dice 
„ il Savio , un giogo pelante c fta- 
„ to impollo a’ figli di Adamo ; la 
maggior parte di elfi geme nell* in-? 
digenza , e nel dolore . Se in mez* 
zo all" avvilimento generale ne tro- 
va alcuni ricolmi de’ beni della for- 
tuna , ciò che pofl'eggono non gli 
confola però di quello che loro man« 
ca . Il pofleflb di un bene porta fic- 
co la privazione di un altro ; i ri- 
morfi luccedono al piacere ; le di- 
fgrazie fuccedono alle grazie , e agli 
onori ; un avvenimento felice non 
viene quali mai fenza efl’er feguitato 

- da 


3! Ecce unìverfa vanii at & affliteli* fpiri» 
tur . £ccl. c. 1. v. 14. Tutto è vanità full* 
terra, e afflizione di fpirito. 

Iu»urn grave fuper fi Hot Adam a die exita t de 
ventre matrìr eorurn ufque in ditm fepulturae . 
Eccl. c. 40. v. 1. Un giogo pefaate opprime i 
figli d’ Adamo da! giorno dell* loro nafcit# 
fino * quello di loro morte. 
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ila un avvenimento lìniftro > che ne 
corrompa il contento ; quello , che 
formarla felicità di un folo cagio- 
na fpeflò la difgrazia di molti . I* 
vano la fortuna ci fi prefenta fu que- 
lla terra , efta li nega per lo più 
a’ noftri sforzi , e quelli che favo- 
rire non ne fanno far profitto , o 
ne fperimentano l’incofcanza. 

L’ uomo è dunque nato per 
eflcre infelice ? I fuoi giorni debbo- 
no forfè paflàre nella mitezza, e 
nell’ amarezza ? E la vita farebbe i 

forfè un funelto dono delia Prov- 
videnza? Allontaniamo pur da noi, 
Carifiìmi Fratelli, un penliero cosi 
ingiuriofo alla divina bontà. 

Il defiderio di eflèr felice , que- 
llo sì vivo fentimento, sì generale , 
così profondamente impreflò negli 
animi noftri , non è il frutto di un 
cieco iftinto , e fallace . La felicità 
{la nelle nolire mani , ma la fola 
Religione ce la fa godere , e nel ’ 

folo fuo feno polliamo trovare i ri- 
medj a* mali , che ci affliggono . 

Eftà c’infegna, che noi liamo 

tan- 
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tanti pellegrini fu quella terra , che 
un’ altra patria ci alpetta ; che i be- 
ni di quello mondo fono fragili, e 
' caduchi ; ma che è d’ un* eterna du- 
rata quella, che Dio (38) promet- 
te a chi è fedele a’ liioi comanda- 
menti . G’ infegna , che la parte più 
nobile di noi flefiì fopravvive alla 
noftra apparente dillruzione , che la 
fua vera dimora è nel Cielo, e che 
„ quegli , che ha refufcitato Gesù 
„ Criflo da’ morti , farà feco lui ri- 
) ,, fufcitare noi (3 p) „ e partecipare 

della fua gloria . C’ infegna , che 1* 
infermità , le difgrazie , gli affanni , 
che accrefcono il merito del giu- 
do, aumenteranno anche la fua ri- 

com- 

38 N fin contemplantibur nobìt quae vidtn- 
tur j f td quae non videntur . ®luae tnim viden- 
tur f ternporalia funt ,• quae autem non videntuf 
tetgrna funt. z. Cor. cap. 4. v. 18. Nel tem- 
po che noi non conGderiamo le cofe vifibili , ma 
le inviabili, poiché le cofe vifibili fon tempo- 

> rali , ma le in vifibili fono eterne. 

39 Sciente r quoniatn qui fufcitavit Iefum , 

13 not curn le fu fufcitabit , <3 confiituet vobìfcum. 
Ibid. v. 14. Sapendo che quegli che ha rifu- 
fcicato Gesù , rifufciterà parimente noi con Ge- 
sù , e ci farà comparir con voi alla fua prc- 
fcnza . * 
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compenfa , che Dio ci ama anche 
quando ci affligge (40) , e che ro- 
vente le apparenze di felicità di cui 
s’ inebriano i malvagi , fono i più 
crudeli "allighi di fua giuflizia. C* 
infegna finalmente che la morte non 
è altro che il pallàggio dal tempo 
all’ eternità (41; , e che in quella 
eternità rinnuovafì la vera fede d* 
ogni contento ; che un Dio Salvato- 
re è venuto in terra , e fi è immo- 
lato (41) per renderci capaci di go- 
derne . 

La 

40 Td tnìm quod in praefenti «fi mcmtnta - 
tieum Cf Ut* tribulatitnìt nojtrat , fupra moàum 
in fvb limitai* aetnnum gl «ria* pontini optratur in 
nob'tf • lb. v. 17. Perchè il memento sì breve, 
c leggiero delle afflizioni che (offriamo in que- 
lla vita produce in noi il gedimemo eterno <1* 
usa fuperna , e inccrr.paraì il gloria. 

41 Oportet «nim corrvptibilt he indurr* in « 
ctrruptìonem , & mortale hoc indurr* immortali - 
tatem . r. Cor. cap. 15. v. 53. E’ Decedano che 
il corpo corruttibile fia riveftito dell' incorrut- 
tibilità , e il corpo mortale Ila riveflito dell’im- 
mortalità 

42 traditu: «fi propter de lì Fa nofira 
rrfurrtxit propttr jufiificationem nojram . Rem. 
cap. 4. v. 25. E’ flato dato in preda alla mor- 
te per i noli ri peccati, ed è rifufeitat© perno* 
Ara giudi ficationc . 
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La credenza d' un Dio vendU 
catore del delitto > e rimuneratore 
della virtù > 1* idea fublime della 
Provvidenza , la certezza d’ una vi- 
ta eterna , quello fol penliero , che 
un Dio è morto per la noftra re- 
denzione ,* ecco il contrappefo poP- 
fente che la Religione oppone alla 
furia delle paflioni, e ali’ incoltan- 
za degli avvenimenti . Vi polTono 
forfè edere delle vere dilgrazie per 
quei che crede la fua anima immor- 
tale (j 3), ed i Cuoi falli efpiati da 
quel Dio medefimo che deve giudi- 
carli ? Quelle idee confolanci folien- 
gono il Crilliano in tutti gl* idanti 
di fua vita . Se il Ciclo diffonde fo* 
pra di lui -alcuni de’ beni che gli 
uomini ricercano , ne fa godere per- 
chè non fa farne abufo ; fe il Cielo 
glieli toglie » non fe ne lagna , perchè 

ne 

43 TmrntrtsJhatii pule brut» e fi mtdicattttn- 
tum . . . pulrber bymnus Dei , berne immertalit 
qui juftìùa etdìficatur . S. Clan. Alex. Orat. 
adhort. ad Gent. verf. fin. Quello è un rime- 
dio molto bello, e molte magnifico, cioè l’im- 
mortalità , . . . quello è un bello elogio della 
bontà divisa, cioè i’ uomo giufto, e immortale* 
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nr conofcé la vanità . La pfofperità 
non può abbagliarlo ♦ 1’ avvertirà 
non può abbatterlo. Tribolazioni, 
difgrazie > umiliazioni , infermità * 
Defilino avvenimento non ferifce la 
di lui anima con un dolorofo colpo , 
che tofio il penfiero d’ un Dio giu- 
do , e mifericordiofo non lo confo- 
li ; e quando la morte viene a fepa- 
rarlo da tutto ciò die ha di più ca- 
ro , lo trova pieno d’immortalità, 
e fofpirante il momento , che è per 
riunirlo al fuo Creatore . , 

A quelle promefiè, a quelle 
fperanze , a quelle confolazioni cofa 
mai può follituire l’ incredulità? Del- 
le idee Iterili d’ ordine , e de’ rap- 
porti , che la maggior parte degli 
uomini non può prendere ,• 1* impe- 
ro fatale della neceflità , che non 
fa che aggravare i mali , fupponen- 
dogli fenza rimedio ; un* indifferenza 
Stoica » che non può convenire che 
a degli efièri infenfibili ; delle vane 
conlìde razioni, la fragile imprefiìone 
delle quali cede al minimo funello 
accidente . O voi , che dàce dubi- 
ta-* 
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tare delle mire benefiche della Prov- 
videnza , e del miracolo fublime di 


noflra Redenzione , venire dunque 
a offrire le voftre fredde confola- 
zioni a, quel mifero ,'abitatore della 
campagna , che compra col fudore 
della fua fronte il debile alimento , 
che prolunga i fuoi trilli giorni ; a 
quella madre infelice , a cui il Cie- 
lo ha dato un cuore fenfibile , de’fì- 
gli da rilevare , e niun ibccorfo da 
off | ir loro ; a quell’ uomo potente 
che ha forprefo 1* univerfo colla fua 
caduta , come P aveva forprefo per 
il luo efaltamento ; a" quell’ uomo 
di piaceri , a cui non reffano che 
de’ rimorlì divoratori , e delle cru- 
deli infermità ; a quel languente ma- 
lato , che non fa cola fcegliere fra* 
pericoli de’ rimedj M e quelli della 
malattia , fra’ dolori che ritardano 
il momento di fua morte , o .quelli 
che glie 1’ accelerano .... 


Dite a quegli, che manca d’ogni 
bene , che non ve ne fono altri fuo- 
ri di quelli , che fi poflèggono fulla 
terra; a quegli, la di cui malattia, 
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c dilìòlutezza hanno indeboliti i 
fentimenti , che non può eflèr feli- 
ce , fe non quando i medelimi &- 
ranno fodisfatti . Dite a quegli . che 
è la vittima della frode , e dell*ingiu- 
ilizia, che l’intereflè deve edere il 
primo mobile dell* uomo > e che 
tutto è nell’ ordine , allorché le mi- 
re di quello intereflè fono adempi- 
te . Dite fop rattutto a quell* infelice 
proftrato fui letto della morte» che 
ella porta feco una diftruzione- to- 
tale, che il niente c per edere il * 
fuo partaggio , che perde tutto , e 
che non ha più nulla da fperare . . , 
Fratelli cariflìmi , 1* irreligione 
non folo non diminuifce le lagrime \ 
dell* infelice , ma di più la fua dot- 
trina le rende più amare . Quelli 
che limitano la noftra efiftenza a 
quella vita miferabile.» quanto poco 
conofcono il loro intereflè ! Se fi 
niegano all* orrore naturale , che 1* 
uomo ha per il nulla ; al defiderio r 
infaziabile , che nutre di fopravvive- 
re ; al fentimento rapido , per il qua- 
le lembra fcagliarfi verfo un* altra 
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vita; fe non vedono quanto il pen- 
derò dell’ immortalità dà coraggio » 
ioltiene la probità , dà ardire alle 
azioni utili , e generofe ; fe ofano 
penfere che la materia è immorta- 
le , e che l 7 anima fola non lo è ; 
dubitare del nulla , da cui Dio ci ha 
cavati , e fupporre che la morte c* 
inabiflà nel medefimo nulla ; negare 
la creazione dell* uomo , e credere 
al Tuo annichilamento ; , conofchino 
almen colloro il defiderio che han- 
no tutti gli uomini d’ efler felici . 
Sempre rinafcente , mai fodisfatto , 
non è mai fpento nè per privazio- 
ne , nè per godimento . Da qual 
cofa mai può dunque derivare que- 
lla perpetua contrarietà fra 1* ardo- 
re de* nollri defiderj , e il vuoto che 
noi Iperimentiamo , allorché quelli 
fon fodisfatti? Da che può derivare 
quella enorme differenza fra il pefo 
grave delle pene , e la vanità de’ pia- 
ceri > Da che può derivare quella 
abituale fucceflione d’ inclinazioni , e 
defiderj , de’ quali il momento illek 
fo della morte non può arreda rne 
il corfo ? Gì La 
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La fola eternità fpiega quello 
enimma . Le contradizioni, che ci 
arrecano ftupore , lacerano il velo 
che cuopriva il noftro . deljàno, e 
quello deliino una volta „che è cono- 
sciuto , fa svanire quello che ci af- 
fligge . Il penfiero d’ un* . altra vita 
dillìpa qualunque illufione r ; ella 
mette a livello i grandi, e* piccoli, 
il ricco, e *1 povero; ella riftabili- 
fce 1* uguaglianza , eftingue .il falfo 
fplendore de* beni del mondo , to- 
glie a’ mali la loro amarezza , .o dà * 
coraggio a {offrirgli .11 coglierci quella 
necefl'aria fperanza, è uno smentire 
r interno fentimento; .un oltraggiare 
la Divina Provvidenza » e a un tempo 
Hello un aumentare le nollre pene; 

• un avvelenare le dolcezze iftelTe 
apparenti della vita , e un ridurci 
alla difperazione . 

Se l’incredulità è obbligata a 
conveii* che le fperanze d’ un* al- 
tra vita fono la più dolce confola- * 
zionc che 1’ uomo polla provare 
fulla terra , ella crederà forfè di for- 
marne la di lui felicità , liberandola 
' 4 dal 
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dal timore delle pene eterne , di cui 
la Religione lo minaccia . Ma per 
liberarli da quello * timore , bifogne- 
p rebbe , prima d’ ogn’ altra colà , che 
T incredulo folle pienamente convin- 
to di quello niente , a cui ofa vol- 
gere la fua fperanza ; perchè fe du- 
bita , fe nè Ha incerto f aumenta i 
fuoi fpaventi in vece di diflìparli . 

Le pene di un’ altra vita pof 
fono edere fcanfate da quegli, che 
le crede -, ma quegli , che non 
t le crede , ' non può dillìmulare a fe 
flelToiche fe eli dono, faranno cer- 
eamente il fuo gaftigo . Or qual prova 
del totale antiichilamento dell’ uomo 
capace di dileguare ogni dubbiezza , 
può dare r l’incredulità? Sarà for- 
fè la fua analogia cogli altri Ellèri ì 
Superiore a tutti non raflòmiglia 
a nefluno . Sarà forfè il fentimento 
morale ì quedo ripugna al niente , e 
ire difcaccia l’idea. Dirà forfè l’ in- 
p • credulo , che 1’ Eternità è un Pro- 
blema ? Lafcia dunque 1’ uomo in 
preda all* incertezza , alla turbolen- 
za , alla perpledìtà • La Religione 
G f lo 
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lo colloca fra delle pene, alle qua- 
li può fottrarlì , e fra delle ricom— 
penfe , che può procurarli . L* In-* 
credulità lo colloca fra un niente in- » 
certo , e fra delle pene certe . Se 
quello niente è una chimera , ella 
non gli toglie che la fperanza d* un’ 
altra vita , e glie ne lafcia tutto il 
terrore . 

Ma a chi da altra parte può 
edere importuno un tal terrore? E* 
egli forfè per Y uomo da bene , che 
cammina nelle llrade del Signore , e * 
ne olferva la legge ì Se una giuda 
diffidenza di fe dello gli fa conli- 
derare con tremore i giudizi di Dio, 
la conlìderazione de’ meriti di Gesù 
Crido anima la fua fperanza , e il 
timore che ne pruova non nuoce al- 
la dolcezza di lue fperanze . Le pe- 
ne eterne non fono formidabili che 
per r uomo irreligiofo , che bedem- 
mia il nome dell’ Altiffimo ; per 1* 
uomo peccatore , che viola i fuoi < 
Comandamenti ; per 1’ uomo reo , 
che lì abbandona a tutte le fue di- 
fordinate inclinazioni , che invade i 

t - be- 
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beni altrui, infidia k vita de’fuoì 
fratelli, fa oltraggio al loro onore» 
non rifpetta nè i coftumi , nè le 
leggi ..... . . V incredulo dun- 
que pretende contribuire alla fua fe- 
licità , o a quella dell* uomo ingiù- 
fto, e corrotto. Se libera alcune 
anime dal timore (43 ) , quelle fon 
quelle , alle quali un tal timore fa- 
rebbe uccellano ; il delitto lòlo è 
quello , che elfo vuol fomenta- 
re Non può togliere alla virtù 
die delle fperanze ; e non dovreb- 
be arroflire di confondere i fuoiin- 
cerefii con- quelli del malvagio , e 
G 4 dell’ 

43 Metum , feu timor em in maximo vitto po - 
nunt . .. Non evtlltndus , ut Stoici j nequo utn • 
perandur timor , ut Peripatetici vtlunt , [ed in 
voram viam dtrigendtn e fi ; auferendique funi 
metut , fed ita ut ir felur relinquatur , qui quo - 
matn legitimut ac verur efi , folut efficit , ut pef - 
firn carter a omnia non timori . La£h lib. 4 . de 
Vero Cult. o. 17. p. 603. Effi ( i Filofofi ) formino 
ua delitto del timore. . .«Non è neceflarionè di* 
ftruggerlo , come pretendono gfi Stoici , nè 
temperarlo , come dicono i Peripatetici , ma 
dirigerlo al fuo veto feopoie con liberare l'uomo 
dal timore , bifogna lafciargli quello di Dio , 
che e (fendo ben fondato, diftrugge tutti gli 
altri timori » 
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dell* Homo carico di misfatti Per 
quelli foli il penlìero dell* eternità è 
una difgrazia . * 

La Religione non lalcia però il 
reo fenza fperanze ; élla fola al con. 
trario lo pre ferva ] dalla ; difperazio- 
ne . Gl’ increduli- non dicono infarti 
che lìa indifferente all* uomo , anche * 
per la fua felicità , Y eflbr viziofo , o 
virtuolò . Non dicono neppure che 
la maggior parte degli uomini cam- 
mini nel fenderò della virtù , e con- 
feffano volentieri che quellt che fe n* 
allontanano , devono effer puniti , al- 
meno da’ rimorfi della loro colcien- 
za . Ma qual riforfa può avere 1* 
empio , per riconciliarli con fe me* 
delìmo.,, e placare i fuoi rimorlì ? 
Debfce egli incitargli , o difprezzar- 
gli ? Il vizio farà dunque' fenza fre- 
no, e la licenza fenza limiti? Cre- 
derà egli efpiare i fuoi falli con 
delle azioni virtuofe ? Quelle azioni 
fono tanti doveri , che nc?n può tra- 
fc urare lènza diventar più reo , ma 
c?he pilò effettuare, fenza' diventare 
.innocente . Avrà ègli ricórfó a 1 delle 

pew ! - 
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opere di fupererogazione a de’jCierifizj? 
La Fede fola gli rende utili .e meri- 
torj . Bifogna dunque che Ria Tem- 
pre in guerra con fé medelimo ; che 
iòffoghi i Tuoi rimorfi , o che foc- 
comba lòtto de’ medefimi; che fi 
precipiti nell* abiflò del vizio » o 
che cada nella più orribile difpera- 
zione. T-r ‘ ; . • 

Quello, che è uno fcoglio per 
T incredulità , forma il trionfo della 
Religione . Se ella anima la virtù 
colla fperanza delle , ricompenfe , ri- 
conduce anche 1’ uomo reo colla 
' fperanza del perdono . La» grazia 
della Redenzione fi efiende a tutti 
gli uomini , a tutti i tempi , a tutti 
i falli . Non difpenfa , è vero , il pec- 
catore dall’ efpiare ’dA fe Re fio i Tuoi 
traviamenti, ma rende proficue le 
fue fefpiazioni . Io fono (44) > dice- 
va S. Paolo , un gran peccatore , 
G 5 ma 

w. *. * 

44 P rtttt bld(pk**Wt fui*, (2 perftdutor , 
Cf contumeliofus , fed mìftruordiatn Dei confecu-* 
tur j um , x. ad Tira. cap. x. v. 13 . 1° che pri- 
ma era un beftemmiatore , un perfecutore', un 
nemico oltraggiofo j ho confegitic? «on .òftan-j 
te la mifericordia di Dio. 1 *u . 
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ma mi è ! (lata «fata mifericordia . 
;Ed ecco , Fratelli cariami ; il con- 
folante linguaggio , con cui può par- 
lare ogni Criftiano . Malgrado J* 
enormità de’ mici falli, quegli che 
” non ha rilpiarmato il fu o proprio 
” Figlio (4 5) non mi darà eglitut- 
ti to con lui? ,, Egli è morto per 
liberarmi dalla fohiavitù del pecca- 
ro, ha pagato il prezzo della mia 
redenzione, e farà ancora il mio li- 
beratore , e la mia ricompenfà . In 
quella guifa ci confola la Religione, 
e ci foftiene in tutte; le circoftanze 
di iiollra vita . L* uomo è meno fe- ' 
lice per quello che poflìede , che 
per quello che fpera, e le fperan- 
ze dell* Evangelio fono infinite quan- 
to Dio , fu* di cui meriti fono 
fondate . 

Se dòpo aver confiderato I # uo- 
- mo 

45 *tìam propri» trti a fu» n»n ptptreh , 
f»d pr» ntih omnibuc trtdidi, r Uhm , qucmcd* 
n»n »ti»m rum Ulo »mnia rtobU denavitì ad Rota» 
c. 8. v. ju Se 00 n faa rifparmiato il fuo pro- 
prio Figlio, me Io bz dato in preda alla morto 
per cuti noi , che con ci darà egli dopo aver- 
ci dato un Figlio? . - > 
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mo in fe fleflo noi pafliamcf’a rav- 
vifarlo lotto idiifereuti rapporti, che 
ha con i Tuoi limili > quanto la Reli. 
gione eziandio non concribuifc’elJa al. 
la fua felicità ? Si prefentino coloro 
fra gl* Increduli » che non hanno ab- 
iurato ogni principio di morale , e 
ogni idea d’ ; onellà e convengano 
con noi che l’uomo non è felice 
fotto tutti quelli rapportile non in 
quanto adempifce a* doveri che ne 
rifukano . Come con quella confeA 
lìone poflòno effi tentare d* indebo- 
lire la credenza dell’Evangelio? 

Noi abbiamo già detto, è vel 
pruoveremo, cariflìmi Fratelli, an. 
che con maggiore chiarezza , che la 
morale naturale è inlufficiente ; che 
F amore de* nollri doveri , è vinco- 
lato (4 6) con la Religione , e che 
G 6 ella 

v# 

4® Dìximns , Religione fallata , nec fapie/t * 
tìar/t teneri- pojfe , net jufiitiam ... In b emine fé» 
le repeviri jufiitiam 5 quia nifi cupi ditate! no fi rat 
Dette t qui falli non potè fi , toercverrt fimpie ^fte* 
lei'ateque vivemur . Laft. de ira Dei n. il. p. 
796 . Noi abbiamo detto, che fenza la Religio- 
ne non poteva afferei nè giu (tizia , nè fa pie n- 

za che la giuAizia G trovava Colo nell’ 

uo- 
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- '■eflà‘*fò1a ? Aa il potete di fupéVate^Ia 
: fòiiàa. iiaip'ériélà detlé hoftre'palftòfoi. 

■ / 'Ma'' prima d’ entrare 1 iiv 1 /quello 

* dettaglio , e per ^mettere - più in 
( chiaro la cattiva fede de’ nemici del- 
' la Religiohe » poffiarti o 'dire: Alme- 
s no-- nórt r ‘ cl 'ailoftéanà f dàlia pratica 
‘ della ; Virtù 9 e una fl volta*' che ' non 

* ce ri' allontana 1 , una volta che i libri 
’ Santi fono pieni di precetti , e di 

configli utili a tutti gli Ilari , una 
-volta che quelli precetti-, e quelli 
Configli trovano nell’ autorità che 
gli detta -, nelle promeflè che gli ac- 
-corhpagnano Snella grazia che gli 
•rende potàbili, una nuova forza , ed 

* una nuova attrattiva ; non fi doman- 
da nuocere agli uomini privandogli 
d’ un sì pofiènte ajuto ? Ajucati dalle 
Jeggi divine , ed umane , contuttociò 
ogni" giorno di nollra vita vien con- 
trafl^gnato da qualche • nollra man- 
*cari : 2a; e fi crederà di far fervizio 
all* uomo togliendogli il freno capace 
di trattenerlo nel torrente de’ vizi? 

; : - Qtian- 

uemo, perchè fe Dio, che non fi può -ingan- 
nare, 'non reprime le noftre paffioni noi vive . 
tcbbémo in una maniera lceilerata , ed empia 
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il : i : Quando !a Religione non facef- 
eie che -afìkurare in ciaichedufto fta- 
1 to - la fedeltà alle obbligazioni '■* che 
impone ; quando non faeelTe' che 
Tempre più ftringere i vincoli del 
fangue , e 1 '!’ unione de’ matrimoni , 
corroborare le amicizia > tendere le 
parentele e le amiftà -più care, 'e 
più inviolabili,- quando '-non facelte 
altro che aumentare la tenerezza 
de’ padri , la riconofcenza de’ figliuo- 
li , T indulgenza de’ padroni , ; la - fé* 
deità de’ domeftici (47) farebbe an-\ 


* * 

47 Multerei fui Sitar ejìote virit , ficut eper- 
tet in Domino . # , , x ". : ì 

Viri diligile uxores vtjì rat , (2 nolitt amari 
effe ad illai % . , .. 

Fi/ii ohe dite payentibut per orna- a y hoc enim 
placitum e fi in Domino • - . i 

-Potrei n olite ad indignatìonem provocare filioi 
vefiros , ut non pufillo animo fi a nt. 

fervi , oh e dite perjmnia domina carn alibui , non 
ad octilum pervie atei T quafi t homìnibut placente r , 
> fed in, fi rapite i tate cor dii tirnentes Deutrf* 

\ < §uodcumqtte facili) ex animo operami »} , ficut 

'Domino , C? non homìnibut . 

Sdenta quod a Domino accipietit retrìoutionem 
haer editati! . Ad Colcfl. cap. .3. v. iS.efequen. 
Donne fiate lemmeflfe a’ volili mariti, come è 

di 
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che in quella vita r la forgeine più 
inefaufta della felicità , che il Cido 
avelie potuta diffondere fopra degli 
uomini . L’ infelicità nafce dal difor- 
dine > e il più gran nemico dell* 
uman genere è quello che gf invi- 
dia il mezzo di prevenire quello 
difordine » o di ripararlo . 

La Religione fa anche di più 
per la noAra felicità» CariffimiFratelli» 

Se 1* uomo non è infelice > allorché 
adempie a’fuoi doveri , ei non è vera- 
mente felice che per il fentimento che ! 

glieli rende cari. La fenlìbilkà delfini- 


ragione , fecondo quello che preferì ve il Signore. 

Mariti amare le voftre donne , e non le 
trattate con afprezza, e con rigore. 

*Vi obbedite in tutto a* voftrv genitori , 
perchè ciò è grato a Dio. 

Padri non irritate i voftrr figli per tutore 
che non cadano nella pufillanknità. 

Servi obbedite a tutti quei che fon voflri 
padroni fecondo la’ carne , non fervendogli So- 
lamente quando ri vedono, come fe aon ave- 
altro in cuore che di piacere agli uomini % 
m* con femplicità di cuore, e timor di Dio. 

Fate ogni cofa volentieri t come fe la dovette 
fate non per gli uomini, ma per fervixiodi Dio. 

Sapendo che dal Signore riceverete !’ eredità del 
Cielo per ricompenfa. 
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.iia è il Tuo primo mobile > e la lor* 
gente de* Tuoi piaceri , e • delie fue 
pene . Ora quella fenfibilità, che Dio 
ci ha data per farci amar la virtù , 
è , o traviata nel fuo cammino , o 
rimada inaridita per 1* Irreligione . 
I partigiani d’ una crudele fatalità 
non vedono ne* moti deli’ animo che 
T azione cieca delle forde molle 
molle da un impulfo neceflario ; 
e quelli che crédono che tutto de- 
ve efTer facrificato alle paflioni , non 
vedono nulla che arredar debba quella 
fenfìbilicà , e darle delle leggi . La 
Religione al contrario 1’ eliende , e 
la dirige» da una parte moltiplica 
fra gli uomini le relazioni» e le di- 
pendenze j llringe i vincoli che le 
unifcono , ed aggiunge a quelli altri 
legami più rifpettabili che gli forti- 
ficano ; dall’ altra , regola le incli- 
nazioni del cuore , le previene con- 
tro le illufioni ì gli modra ciò che 
debbe fuggire , e che debbe ricerca- 
re ; garantifce a un tempo deflò da- 
gli fcogli , contro de’ quali una edre- 
ma fenlibilità può far urtare la vir- 
tù » e dall’ aridità dell’ anima , che 

edin- 
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•>eftingue ogni fentimento di felicità . 

1 'Gl'Increduli non parlano che 
d’ uguaglianza , d’ umanità , di bene- 
ficenza, ma la fola Religione realiz- ’ 
za quelle idee confolanti. Agli oc- 
chi della natura, la forza, .lo fpi- 
rito , la potenza , la fortuna , tutto 
è inuguale, , e niuna cofa rin- 
dennizza di quella inuguale sparti- 
zione , colui al quale la medeiima 
non è favorevole. Agli occhi della 
Fede tutti gli uomini fono figli dell' 
iftelfo Padre che Ha ne' Cieli . L' t 
ineguaglianza delle condizioni non 
altera in cofa alcuna fra di loro la 
primitiva uguaglianza. Il Cedro, e 
V Ifopo fono davanti a Dio una co- l 
fa ftelfa , e quando verrà .a giudica- 
re i vivi , e mòrti , non vi farà fra 
di loro alcuna diliinzione fuori che 
quella che avranno tutti potuta me- 
ritarli colle loro virtù. Agli' occhi 
della natura ogni uomo deve amarli 
per preferenza , e i fervigj che at- 
tende da’ fuoi limili , fono la mifura 
di quelli che fa lóro. Agli occhi 
della Fede noi dobbiamo amare il 
; no- 
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noftro proflìmo come noi fleffi , c 
i noftri ititerefli , e i Tuoi “ debbono 
confonderli vicendevolmente . Agli 
occhi della natura la beneficenza non 
deve agl* indigenti che il fuperfluo : 
ella non è perfetta agli occhi della 
Fede, fe non quando toglie qualche 
cofa anche dal neceflario . La ca- 
rità Criftiana perfeziona la fenfibilità 
naturale ; i moti dell* animo (48) 

di, 

48 Iftat concitationet animorum juntlo tur- 
riti fimilet furti , in quo rtdlt moderando fura • 
mum redìoris officium eji ut viam noverit: quarti 
ft tenebit , quamlibet concitate ierit , non ojfendet. 
Si auttm aberranerit ,• licet placide , ac leniter 
eat , aut per confragofa vexabitur , aut per pt’ae- 
cipitia labetur , aut certe , quo non eft opur defe- 
retur . Sic curfus ille vitae , qui ajftdiibut ve/ut 
equit pernicibur du tirar ,* fi viam re Siam tentai 
fungetur officio . La£h lib. 6. deVeroCultun. 
17. p. 604. 1 moti dell' animo raffemigliano 
appunto a un cocchio tirato da due cavalli. La 
Scurezza della corfa dipende dall’ abilità di colui 
che lo guida . Se offerva la vera direzione 
non urterà mai > ma fe ne elee fuori , o anderà 
a frangerli in luoghi fa fTo fi , o li precipiterà 
negli a biffi , o almeno non arriverà al divifato 
•feopo. Segue l’ ifteffo del corfo della vita eoa- 
dotta dagli affetti , come da cavalli bizzarri , là 
corfa dell’ uomo è licura , fe quella è ben 
difetta.' i- -■* A> r i ... <j.i '-il- : ’S*--- 7 
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dice Lattanzio , formano la Tua per- 
dizione , o la fila felicità , fecondo - 
chè fono diretti ; il fentimento , 
che gl’ifpira la carità , lo riempie, 
e lo fodisfà . Quello , che anima , 
gode di tutto ciò , che poffiede , di 
tutto ciò , che fpera , di tutto ciò , 
che progetta ; gode delle virtù , che 
pratica , de’ benefizj , che diffonde , 
de’ facrihzj , a’ quali fi fottomette . 

L’ uomo incredulo può qualche vol- 
ta non efTere infedele a’ fuoi dove- 
ri-, l’uomo Criftiano : folo è vera- * 
mente felice nelP adempirgli ^ 

Egli è anche , Cariflimi Fratel- 
li , un principio fecondo di felicità 
e di ripofo , che diftrugge 1 ’ Inere - 
dulità:L’uomo non puòefier futheien- 
te a fe fteflò . Per fupplire alla fua de- 
bolezza (4$) Dio ha voluto , eh e 

vr- 

4 # Meliw tji ergo duot effe fimul , quarzi 
unum i babent enim ernelumentum focietatir fu ai* 
fi unus eecìderit , ab altero fuleietur. Vae fili , 
quia cum cecìderit no n babet f ublet antem fe , 

Ecclef. cap. 4. v. 9. ie. Dunque è fempre Me- 
glio efler due infierae , che l’efler folo, poiché 
cos) risentono giovamento dalla focietà. Se uno 
•«de, l’altro Io loftieae -Guai alicorno foloiuna- 
volM che fa caduto non avrà chi lo rilavi dal fuo 1 
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vivelTe in focietà ; i reciprochi bi- 
fogni ne riunifcono tutti i membri, 
e gli rendono neceflàrj gli uni agli 
) altri. „ Vedete, dice Monfig. Bof- 
„ fuet, come fi moltiplicano le for- 
« ze per mezzo della focietà , e degli 
„ fcambievoli ajuti . (50) „ Quelli 
foccorfi , che compensano , e giufti- 
ficano T inuguale diftribuzione de* 
beni , formano il foftegno , e la fe- 
licità dell* uomo , la ficurezza , e la 
dolcezza della l'uà vita, e la fua 
t perpetua contentezza , o ne fia e- 
gli r oggetto , o il difpenfatore . 

Un celebre Autore dello fcor- 
fo fecolo , e da cui gì’ Increduli mo- 
derni hanno prefi i fofifmi , e fegai- 
tati gli errori , ha ofato mette- 
re in Problema, fe una Società po- 
teva fu (filiere lenza alcuna Religio- 
ne . „ Non v’ ha bifogno , dice Mon- 
„ lig. Bofluet (51), di rifpondere 
„ a tali chimeriche queftioni : Sta- 
* >> ci fimili non efifteron mai ; i popo- 

: . • „a ; 

50 Politica eli ratta dalla Scrittura Santa. 
Lib. t. art. r. Prop. 6* 

51 Ivi. Lib. 7* art* a* Prop, 5. 
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„ li , fra* quali non vi ha Religione, 
„ fono al tempo fteflo fenza poli- 
„ zia , fenza alcuna vera fubordi- 
„ nazione , e deh tutto felvaggi . „ 
Perchè dunque 1* aria corrotta , che 
infetta certe parti della 4 Terra , non 
le rende del tutto difabitate , ne vie» 
ne perciò la confeguenza , che un’ 
aria dolce , e falubre non fia necet 
faria agli uomini ? E perchè de’co- 
flumi totalmente barbari fono an- 
cora in ufo preffò alcune Nazioni 
gl* Increduli fteflì vorrebbero forfè 
da ciò concludere , che è indiffe- 
rente il tollerargli, o il profcriver— 
gli ? 

Importa poco il ricercare', fé 
in un angolo dell’ Affrica , o dell* 
America fi trovano alcune torme di 
felvaggi privi di ogni idea di Reli- 
gione. Si tratta di fapere » fe- una- 
Società compofta di tali popoli fa- 
rà tranquilla , e florida- ec. Se i co- 
ftumi vi farebbero puri , i fervigj 
reciprochi in abbondanza , le azio- 
ni generofe . comuni , il Governo 
rifpettato , le Leggi oflèrvate . Da 

tut- 
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tutti quefti punti dipendono lo fplen- 
dore , e V armonia della Società : 
efla è il centro, e la riunione di tut- 
ti i rapporti -degli uomini s. fra di 
loro ; e fe è provato , che la Reli- 
gione ci porta alla virtù , alla be- 
neficenza , al patriottifmo , alla pa- 
ce, alla fommiflìone ; nel tempo 
che T Incredulità ce ne allontana , 
è cofa già dimoftrata che la 
fapienza umana è una follìa , 
che la pietà è utile a tutto (>i)> 
e che Gesù-Criflo non è meno no- 
ftro benefattore nel corfo di noftra 
vita , di quello che Ha noftro libe- 
ratore per r eternità - . 

Balla fin qui l’avervi additato. 
Fratelli Carili mi , 1’ influenza della 
Religione lu’ cedami , ed avervi fat- 
to vedere quanto T uomo che infpi- 
ra è fedele a fòdisfare alle obbli- 
gazioni che gl’ impongono i„< fuoi 
differenti rapporti in riguardo a’ fuoi 
limili . La virtù . d’ ogni cittadino 
• . ì v for-. : 

> . : . ti»; ‘ ». . 

$1 Pittar auttm ad tmnia atiljr tfi . I. ad 
Tknot. c. 4. v. S. La pietà è utile io 
tutte le co/c. 
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forma i coftumi pubblici; e i' co- 
fiumi pubblici formano la forza del- 
io Stato . Noi non pretendiamo già 
che ogni incredulo abbia perduca 
ogni e qualunque idea della morale 
nella fpeculazione , e ogni fentimen- 
to virtuolb nella pratica. Le vo- 
ci della cofcienza , i principi di 
equità imprefli in tutti i cuori , al- 
cune buone inclinazioni, una eleva- 
zione naturale , una buona educa- 
zione poflbno confervare in alcune 
anime onefte il fentimento morale * 
del bene , e del male , farvi nafee- 
re degli affetti teneri , e genero!! , 
e produrvi ancora 1* amore dell* or- 
dine che è la bafe della virtù . 

Ma noi diciamo che quelli ! 
principi fono (labiliti , nel Criftiano 
per i motivi che vi aggiunge la Re- 
ligione, e che l' indebolire quelli 
principi, è l’ifteffo che feemare la cre- 
denza della Religione . Noi diciamo 
che quelli principi fufficienti nel corfo 
ordinario della vita lòno molto de- 
boli contro le violente tentazioni , 

contro le impetuofe paflioni , con- 
tri 

\ 
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tro le circoflanze critiche di ofni 
• genere , alle quali c efpoflo 1* 
uomo ; che al contrario le gra- 
zie , e, le promeflè dell’ Evangelio 
hanno una forza poflente , e vitto- 
riofa , e che il render la virtù incerta , 
c Pifleflò che privarla del foccorfo del- 
la Religione . Noi diciamo che dove 
la Dottrina Crifliana è fenfibile a 
tutti gli uomini , quelli principj non 
lo poflono edere , nè all* uomo mal- 
vagio , che non afcolta che le Tue 
paflìoni , nè all’ uomo groflolano, che 
viene trasportato da* Tuoi fenfi , nè 
alla moltitudine , che è incapace di 
precifione, e di giullezza , ediflrug- 
gendo cosi la Religione è un toglie- 
re a' pubblici coftumi la riforfa la 
piu univerfale , che abbia loro pro- 
curata la Provvidenza . Noi dicia- 
mo foprattutto che tutti i mezzi , che 
la focietà può impiegare per obbli- 
gar 1* uomo a fodisfàre a* fùoi dover 
ri , Cono approvati , e fortificati 
dalla Religione , e infufficienti > fe 
ella non gli preda il fuo ajuto . 

Il primo di quelli mezzi è P 

in- 
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interefle ifleflo deir uomo ; e per 
vero dite , fe quello interefle folle 
bene intefo , fe fufl’e regolato dalla 
Religione, farebbe la falvaguardia 
de' coftumi , e la garanzìa de* reci- J 
prochi fervigj lenza de*, quali , la 
focietà non può fufllflere. Ma que- 
llo mobile potente è fpeflò uno fco- 
glio . Se confutando il fuo interefle 
particolare , 1* uomo lo fepara dall’ 
interefle pubblico , fe Y amore, efclu- 
fivo di lui medefimo fuccede aH’ in- 
clinazione legittima che lo porta ad 
amarli , fe volendo efiflere per fe 
fole, crede di non dover far cefa 
alcuna per gli altri , bifogna che la 
focietà fi fciolga. Eflà a guifa dell' 
Univerfo fi mantiene unicamente colf 
unione , e corrifpondenza delle parti • 
Npi potrebbamó qui ìimprove- 
rare agl’ increduli i traviamenti d’ai* 
cuni fra di loro , i . quali richiaman- 
do T uomo ai fuo interefle, non 
hanno ternato di snervare il rifpet- 
to filiale, T amor paterno, 1 i vinco- 
li del fangue , 'quei dell’ amicizia , 
la probità fteflà, il coraggio , il di- 
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fiotereflè , che non fi fono arroflìti 
di giufàficare Y avarizia , la voluttà , 
i piaceri difordinati de’fenfi , e che 
lotto, il vano pretefto di riftabilir 
r uomo io tutti i, Tuoi Diritti, han- 
no. diftrutti quelli della focietà . 

, Ma noftra intenzione è di fta- 
bilire il trionfo della Religione , non 
già. 'fogli errori de- particolari, ipa 
folla dottrina . dell* incredulità' mede- 
fima. §upponghiamo -dunque un ia- 
credufo animato dall* amore del ben 
pubblico , e che dica agli uomini ; 
Giacché ogni membro della focietà 
ha degl’ infiniti tefipgni, ;e delie fa-, 
floltà (imitate £>er;prqy vedere a" me* 
definii, ; : r jndufina : <U' ; mófii deve 
wipplirq arfl^in^na^d^piif foto;; in, 
lervcnd© foci t inaili * : non fi pu(> 

recar nocumento a fe medefimo, e 
i feryigj che fi -fanno loro fono 
fejnp r 6, yn debile compenfo di quei 
efie -fo ne- ricevono. , 

.„v.Nqi domandiamo pertanto a 
quefio incredulo , fe un t^l vincolo 
dell’ foterefiè (generale . coli* interefiè 
particolare farà fempre così pref- 

H fan- 
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fante , e così fenfibile , perchè la fo- 
cietà non perda nulla de' fooi Dkie-; 
ti* Sovente per edere utile* ft'fuOi 
fimili bifogna fepararfi da tutto ( èiò* | 
che fi ha di più cfcró. Sovente peh 
fervire alla focietà bisogna dimenticar 
fe medefimo . La beneficenza fup- 
pone delle privazioni ria generofitè 
porta Ceco de* facrifizj ; la giudizia 
iftefla n* efige qualche volta; le pafi 
fioni foprattuttò lafciano ifolati co* 
loro che effe dominano; e ciò chò 
le follecica , fembra Tempre all* ho* , 
mo edere il Tuo più caro intereffe . 

Se i doveri che adempir fi debbia 
no fono penofiv fe i fervigj thè fi 
debbono rèndere fono profikfti » e 
quei che fi attendono^ fon lontani; 
fe quelli fervigj fono contrari a del- 
le inclinazioni forti» e a de* gufo 
dominanti» qual foecorfo per deter- 
minarli troverà ih fe lleffò quell’ uo- 
mo condotto daquefto interéfle pèr- 
fonale» a cui lo richiama 1* incredu- 
lità ? Le * compenfazioni che gli 
prelènta la focietà ‘non fono- fupe- 
riori a’ vantaggi, da’ quali effa vuole 

che 
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ché li dittacela* I motivi che gli 
offre fono dei medefìmo ordine di 
queHj > che eccitano la fua refitten* 
za •' l beni , de* quali bifògna che fi 
privi fono Tempre preferiti , quelli 
che gli fa fperare, fono Tempre in- 
certi». Recherà dunque maraviglia, fc 
non dovendo confultare che il Tuo in- 
tatte li determinerà a preferire qiò 
che è .utife à Jui * Sciòc che è uti- 
Je agli altri » il fuo bene particolare 
al ben pubblica, il fua vantàggio a 
quello della focietà? 

La Religione al, contrario non 
'preferita. folamenoe all’ nomo là fo« 
cieta come il centrò » *e la ritinio* 
ne di tatto: ciò: che gli è; caro , ma 
come il miracolò perpetuo della 
Divina Sapienza , la più grande del- 
le Tue opere dopo Ia ; creazione . Il 
volere difturbame 1* ordine v è un 
mancare alla. Provvidenza * e tutto 
ciò- che ne fconcerta- J* « armonia è 
una forta di profanazione , e di fa- 
crikgio » La focietà è predò un Cri- 
iliano una fola ed itomenfii fami* 
glia , di cui Dio n’ è il Capo , e del- 
H 2 la 
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la quale fono membri i fratelli Riu- 
niti quedr inlìeme per foccorrerfi , e 
follevarfi » la legge d* amore data a 
tutti gli uomini c fatta particolare ì 
mente per loro . Allora quando coti 
fcambievoli offìcj feguouo V im- 
pulfo di quella legge , aderapifcono 
alla parte del minideroyal quale la 
Provvidenza fi è degnata aflbciarli j 
e mancano a Dio medelimo , fc tra* 
fcurano di proteggere i loro - Umili, 
e d* e (Ter loro utili • 

In fequela di quelle idee, Fra* , 
Celli Cariffimi, quanti allettati vi han- 
no le virtù fociàU per unCridianol 
Ei fentirà qualche volta la voce im- 
.. periofa de* fuoi fenfi , fperimenterà 
i moti violenti della cupidigia che 
porta Y uomo ad elfer crudo , ed 
ingiudo ; ma fentirà al tempo ftef- 
fo la voce di Dio che lo richiama 
; a’ fuoi fratelli ; vedrà Y afprezza , e 
P ingiudizia perfeguitate dalla Divi- 
na vendetta; vedrà le ricompenfe f 
• preparate all* uomo benefico , e ca- 
ritatevole » al fuddito fommelìò , e 
fedele, al cittadino generofo . Quand' 

an- 
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anche il fuo particolare interefle il 
trovafle in oppofizione { con quello 
della focietà , un altro interefle ete- 
rogeneo alla terra » e d* un ordine 
fuperiore lo foftiene , > c lo anima. 
Limitata al tempo prelènte» 1* in- 
credulità non può far differenza al- 
cuna fra ciò che la focietà promet- 
te, e ciò che efige ; facrificaudole il fuo 
ripofo , la fua fortuna > la yita me. 
defìma , il Criftiano fa che fatica an- 
cora per la fua propria felicità . La 
> Religione lo diftacca » e da’ beni 
' che è neceflàrio facrificare per la 
- focietà » e da quelli che ne potreb- 
be ricevere . Siccome non ne licer- 

ca 1 favori , nòli ne teme neppure le 
ingratitudini ; o che efla lo proteg- 
ga , o che lo trafeuri, non ceflà mai 
d? eflèrle fedele!» perchè Dio f or- 
dina , ed effer dee la fua ri- 
compenfa ; 

1 # \ Il fecondo mezzo che può im- 
piegare la fqcietà per obbligare Tuo- 
mo ad adempire a’ Tuoi doveri , è 
1 * autorità del Governo . Noi con- 
verremo volentieri con V incredulo 
i H 3 che 
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che qnefla autorità è V agente il 
più forte per mantenere V unào* 
ne > e la pace > proteggere il debo* 
le , e reprimere V ingiuftizia . Il ma- < 
le, dice (53) la Scrittura , non è 
fenza rimedio , allorché al di fopra 
del potente ve ne fono altri più 
potenti, e quelli lleffi ancora han- 
no fopra di loro delle piu aflò- 
iute potenze- ' : : ' f . < 

Ma affinchè 1 ’ autorità produca 
l’ effetto falutevole che n* attende la 
focietà, bifogna egualmente, e che t 
i fudditi la rifpettino, e che i Prin- 
cipi non ne abufino . L’ abufò del 
potere , e la rivoluzione forra aaò 
l’ infelicità di que* medefimi che fègi* 

bra* 


53 si viderii calutnnìas tgtnttum , & via- 
le nt a j udiri a , Cf fai noeti jufiìtiam in provincia , 
non miro rie fuptr hoc ne goti » , quia etccelfo txeol- 
jior eft alius , 6f fu per hot quoque orninone iortt 
flint alti. Ecclef. cap, 5. v. 7. Sevoi vedete 
i’ cpprcflione de* poveri, la violenta che regna 
re’ giudizi, e il total* avviamento della giu- 
ftitia in una provincia, ciò non vi rechi ftu- 
pore , perchè quegli che è inalzato a un grado 
fublime ne ha un altro fopra di fe , e ve ne fo- 
no anche altri che Tene al dì fopra de’ me- 

delimi. . , 

— * * •% 
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brani» inde reflati a foflencrgh . Ora 
»er, . 0 eBer<.ji’aatOTkà di .quelli 
due contrari qual; forza .non ha 
la>e§ow> .Osella dice £ popoli 
che ogni Potenza vien da Dio (54)» 
H che il Principe ,c il. Tuo Mini- 
n , fco ciie t>iiògna , ìlare a lui fog- 
„ getto non folo pej r tetpa# come 

anche iper. quiete propria 

^cofcicnza-, p jche; .il r.eiiftergli, è 
,, un refiftere ali’ ordine di Dio 
Quella dice a’ Sovrani (55) che ,, .la 

H 4 „ lo- 


..Si. . ‘Vi” ì$fP* n £ fi Afi! ; A4 

Rat*» c, yl * n 9n 

"veng* d» Dìq.; ; 

y Mmfixi enim Dei funi in ì/òc ipfurn fervi/»- 
ter* Ibid. v. 6. Polche elfi fonò i tniniftri di Dio 
.Jq, fervono per quello effetto^ % 

Jj*é nect (fiate (ululiti /fiate , non folum prò • 
Jittr ir*** » f e 4 ftlam propter , confdenttam , Ibid. 
JU Vi ^Oiaccf»^ duqqqe quella è una oscenità > 
fottomeltetevi alla mede fi ma , jipn fpl© per ji- 
.mor jlei . , a* anche jjer un dovere 

di, colciena»- u ..\y\ y J-w 

< P, rae ^ tf . xures.vtt qut xonttnetir multt- 
iudinti , <3 'placet! t vebii in tur.bit nattonum : 
guantata data efi a Dafni no potè fiat vobit , Óf 
vi/tfMf ab fili tijjima^ qui. rnferregabit opera vefira r 
ifi ea&itationtt ■ fcrutabitur a S*p. cap. 6. v. 3 .. 
e 4- Alcolute voi che governate i popoli , c 
♦ il v/oj» li!)? 1 : ; . , • • & e.- 



„ loro fòrza viene dall*' Aitiamo , 
„ che interrogherà le opere loto V'S 
i, penetrerà il fondo dé‘doro J ptìr, 
»» fieri,,; òhe quantò più effi fono 
indipendenti da quelli che governa* 
no, più faranno feveramente giu- 
dicati da quello da cui dipendono j 
che „ debbqno ilare in mezzo de* 
loro fudditi , coirle uno' fra di 
„ efli , e non rrpofarfi fè pòn do'po 
„ - aver provveduto a* loro bìfogni ,, 

' x : v . - - * Som* ' 


che vi gloriate in Teiere (otte di voi, un gran 
numero di aaiioni. Confidcrace che avete tv* 
cevuta quefta poterà dal Signore, é quello 
dominio dall! Altiffimo che intèlroghl&tà. 1 »! Vó- 
ftri cuori, e che (candaglierà U fóndo de* va- 
ftri penfieri. y™ 

Her rende & citò apparebìl tétti ; quinta** 

■ìndi cium durìfftmum bir quiprkefuntjTet , lbid.V. 

S. Si prefentérà a voi in uba maniera fpaventìvo- 
!e , e hi brevi * perché, quelli * che comartàanò 
agii altri firdnbo "giudicati con eérrrod Kgoté*. 

ì^e fiorerà ’it po fuetti tir : noli àxtoili refi»' iti 
illtt qua fi trttut ex tpfir ; curata ìftóttim - bòbe J , 

Xà fic confide , Òf etod} : curm 'tua fxplìcha rìcìim- t 
"}e v . Eccl. c. 'ji.’v.' t. • al Siete Ititi ftabifiti 
capile tondottierj de’ voftri fxyioll 5^0 fi' v r i»- 
fiperbìte , fiate fra' di eflfi cóme uno di fòro*, 
>arbbiate curr de* medtfitWi iedàpo di èfò 'Zipo- 
latevi , prendete 4 il veltro poffb’, "dope chfe *ìr è* 
te' adempito a tutti i voftri doveri. ^ 
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Somminone» amore, riipetto ne* 
popoli; giudizia, bontà» tenerezza 
ne’ Regnanti, tali fono i principi 

• che infpira la Religione; e' fi può 
egli negare , che iè quelli fieno pro- 
fondamente impreffi ne’ cuori, non 
ne prevengano le diflènfioni , e le ri- 
voluzioni , e che il loro effetto na- 
turale non fia da una parte di fidare 
r incodanza , e Y inquietudine de’po- 
poli, di togliere ogni fperanza all* 
ambizione intraprendente, di man- 
tenere T obbedienza , e la fedeltà ; e 

- dall* altra di mettere un freno all* 
ingiudizia , e alla cupidigia ; di ren- 
dere i Re buoni , giudi , e benefici , 

* c d’ impegnarli ad effer 1 * immagine 
di Dio colla loro bontà , come lo 
fono per la loro potenza? 

Qual* è dunque 1* oppodo lin- 
guaggio che può tenere l’irreligio- 
ne ? Non vedendo nella formazione 
degli Stati, che T effetto naturale 
della violenza , e del bifbgno , e 
nella potenza pubblica , che la riu- 
nione delle forze particolari , non 
può offrire motivo luperiore , che 
H 5 re- 
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regoli l’ ufo delT autorità . e porti 
all* obbedienza V ; Ella può, per vero 
dire , rammentare a* Sovrani , jfr . 

(additi v. che vi è fra di loro un con- ; 
tratto tacilo , q efprefiò, in vigor 
del quale etTi fi lòno icambievol* 
mente impegnati a de* refpettivi do- 
veri, .Può dire a* primi» che quello 
contratto non gli obbliga meno di 
coloro che fono ad dii foggecti ; che 
la violenza snerva il potere, e che .1* 
amore de* popoli è il più ficuro 
fondamento del Trono . Può dire a* * 
fecondi , che è loro iotereflè che 
quello contratto non fia mai viola- 
to , che la licenza efiingue la liber- 
tà, e che la loro fommiflìone è il 
pegno della loro felicità * e della pub. 
blica tranquillità. 

Ma fe 1* autorità non è fonda- 
ta che fu quello contratto primiti- 
.vo reale, o fuppollo, il Principe 
non tirerà egli Ja conclufione , che 
il mezzo il più infallibile di mante- 
nerlo , è il mettere i popoli in uno 
fiato tale da non poterlo refeindere, 
che la loro debolezza, e la loro im- 

po- 
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pqtenaarfo&o i foli . garanti di loro 
iflE$tà>ie che per aver de': fodditi 
fonameli è neeeflkrio tenergli nella 
mìlexia » e nell* oppreflione $ b po- 
poli al contrario non ne dedurranno 
J*, Conseguenza che il Principe aven- 
do, da elfi l’autorità che efe reità, 
;gfieae deve render conto » , che; per 
.poco che ne abufi , polìbeo 'rientra- 
re; -ne* foro diritti > e che la poten- 
za pubblicai, di cui non. ha che 1* 
¥fo >. puòi eflèr da loro rimeflà in al- 
tre mani ? U l Jl” 

Quelle- non fono delle vaghe 
induzioni, che uno zelo ingiufto fi 

compiaccia .. di fomminiflrare all* in- 
credulità*. Lr* une fono cpnteftate dà 
,q u el celebre Politico , che infognava 
JU tirannia* a*, Regnanti altre 
fono lparfo ne* libri de’ moderni in- 
creduli^ e non fi fa, leggendo la 
maggior t parte ;deUe opere loro , fo 
abbiano, prima dichiarata la guerra , 
* M Sovrano derCierfo,. o a’ So- 
vrani; della \T;erra. Ma quelle con- 
seguenze,. o fiano infegnate dagl’in- 
creduli , o nò , fono però un partag- 
r,:i H 6 gio 
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< 'jiò della 1 tafrodottrìrfa vSenóhè Dio 
che. ì\a -ftabitìti i ’Sòvràni , J fe-lLpò- 
i&m a -pubbtica femprtì pq^manfende 
nel corbò >dèlk : lilziòrfe* rtòh ‘ è elite 
im palleggierò depofieo' che^a ^tìto 
affidato» fe può loro chieder conto 
dell* efercizio di quella potènza, (piai 
mali non ^ può produrre if timteredi 
perderla ; o il defidèrìò 1 di 'ricupe- 
rarla* La forza defll* autorità 1 fta’néL 
la -fiducia . t Efakandò & Diritti del 
popolo fi nutrice kt fu»’ inqiùetttdr- 
ne , e fi fufeita quella dei Principe?* 
l'idea d*un poter e^precariò sporta 
•1* uomo ad abufarne , ì* idèa «P un 
potere che non ha bulla ai- di Ibprà 
idi fe y portà atertìerìo-i it 1 timorte 
dèliairéfiftenza' -produce P ingiù di-zia, 
V ingiiiftizia -tira fefcò l r 4ndi^effdehzftL 
L* idea fola d* un Dio , : che è’ ih Ré 


de* Re, che gli ‘fìabilifee’ > e che 1 gli 
giudica , anima’ quegli obbedì 

/• . » e . .«• V t^. t yv ». f- : 1,J t ■ 



$riric£pè 

tutto è fòggèttò V è 11 popolo di cui 

c Padre.' ' ; ' 7 • ' c ' * *^ v; 5 ’ 

Le 


t 


ì> il. 
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c'- sri Jg leggi :f<ino il terzo mezsfò 
'Ohe f>tì$ • impie gà* e H focietà ‘pér 
■procura là fio «rezza i e j la fèlitftfc 
de’* membri ° che h* : cb*ripòhgòhiP. 
\Ma v queftei ifcon ' poflìbno nè punirò 
tutti i falli i nè ricorri penfaré 'ruttò 
le azioni vittuofe . Le fegrete infra- 
zioni fi fottraggono alla loro 'vigi- 
lanza t (f6} -la |>óflente malvagità 

'ill.i'f) n . t ,r i:j! n* .!j iijV.-l Vf|*^r. r v 


1 < * \ - * 

t* •» J 

5 5 PV£/r autem adjutores omnium lom inumi* 
maxime , (if anxiìi-trii ad pacem fumar , qui 
iaeo doiimits f fièri òhttrinonon-'pejfe , «f T)idm 
la t rat maieficur faur avarur ,àr/t inftdtator fatrt 
■mirtute praedhnr j‘ ae vnamquemqut ad art erti nèh 
l fivé ■ poenam' J fttt 'faiutem‘ prò meritar aHìotiltin 
fitaì dm -pròficffcit- Som fi èneo cognita omnìbPr 
''iotfìitiibtH offèrti \ biénio • xitìufn ad breve tempur 
eèiférèt èurn 'fe 1 àd àetfrrtadt- tgnrr nnderhnìitìfi- 
nèm L j>yèficifci ferrei frd ' fife àmn’nio ‘ contine rèt 
‘■me tiri tri è ex ornar et , Orni dd ièna y fualr a Deb 
ipromittttntór , confei/aenda f tiene ad ftignnda fup^ 
ffreid. Negai e'im - qui jreeèahdf ir peop/ter péftar 
V'èobir firgèr '& poetar 'là fóri cokanlùt : fed tufo 
fì'àonfeqtA pójfe fello nt- W ver y vtptod (l’tfirìfibt \ 
iàtbaHt , iniqua furiant \ At 'fi , 'didìóijferit f 'CJP 
pérfiiòfurTr ' habefènt fieri ’ non- ~ pbjfie y ut' -Dètirk 
rfnWqfiani Idt-’àt \nórt ' modo fàcttrm , fed eriatò 
Teoitatnm y ‘fa Itimi ' propter ' imfknaeniia fu pp Irà ih 
benefiatem orniti no colorenti id qtrod & a vobil 
conetdetnr . S. luftin. Apo’égia ed' Antoni- 
Bum Rum Paraggi* p. 4 $. No» fiamó dfrtte* 
' u ’$* ti 
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eJude il f igore . Le leggi fervono 
pw mantenere i, coftumi , ma nton 
per fprBearglj , U , vero bene della fo- 
cata confitte j noe tanto nell* attenerli 
da delitti, e <da misfatti »* guanto 
nella pratica della virtù , e neirabi- 
to collante delle azioni onefle , e 
generate r r 

<Ponfideriamo , diceva » Temili, 
liano, le leggi degli uomini , e quelle 
». - che 

»» Mr :> * * •.*•**!. i\' 

* •• * . ; 

ti i voftri fudditi quelli che vi «jutiamo il pii 
a maatenere la pubblica tranquillità, infegnan- 
do agli uomini che ninno . fra di loro , o Ca 
malvagio, o fia virtuolo, li può fottr*sre dagli 
/guardi di Dio , e che tutti anderanao a rìce- 
***$ dopo la morte o delle ricompenfe , o delle 
pese eterne fecondò il merito delle loro oper*» 
5p- quella verità forte altamente impre/Ta &«i 
cuore di tutti gli uomini , neftuno preferirebbe 
1’ effer viziofo in tempo di quella breve, vita 
al vederli poi condannato al fuoco eterno >m* 

. il defideri© di procurarli i beni ohe Dio loro 
promette , o,d»’ evitare i gaflighi che gli minac- 
cia > gli porterebbe tutti a reprimere le loro 
palÉonì , e ad arricchire la loro apima di tut- 
te le virtù. Non è già per rifpetto\ delle vo- 
flre leggi che i malvagi , allorché difobbedilcQ, 
no alle medelime , procurino di nafconderlT j 
fanno il male, perchè fanno che riefee loro fa. 
citacnte V occultarlo, c li lulingano di poter 
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* 

«he pio ci ha dace,* qual 
ge è. più perfetta \ quella , che- db- 
ce : Tu non ammazzerai >, q, qiifilk 
che iafegna : !Z> non andrai ÌH <ceJt- 
leraì quella phe proibifce V adulto- 
rio » . o^quella che profcrive ,gK 
fguardi voluttuolì ? quella che vieta 
ogni azione notevole , o quella che 

pttr 'i 


giugoere facilmente all* occultatone del delitti. 
Ma fe quelli aveflero intefo, e fòdero ferma- 
mente periuafi che Dio conofce tutte le rodre 
azioni , e tutti 1 no Ari pender!, e che liiuna 
cola gii può edere occulta ^ ù appiglierebbero 
alla pratica della virtù » almeno per il tknor 
che infpirerebbero loro i fupplizj dedinati a* 
malvagi» è qurfto troppo evidente, perchè voi 
ne coovenghiate « : • ..o t ! j i I »>’*J 
57 Atquo ade« quid pieni» r di Slum tfi , n$u 
eccidor , ati ver o , ne irafearit quidem ? §uid pety 
fe Aiuti probibero aduhorrum^an etiarn ab ocuió - 
rum f olitavi» cencupifcentia onero ? §L"id erudì* 
liut % do maleficio , an et de maleloquio interdite* 
te f §t*id inftruHiut % injuriam non per mi t ter e y 
an noe vicem infurine fi nere ? Ter tuli. Apolog. 
c. 45- P* 39 . Quale è quegli, i di cui precetti, 
prendono una maggiore e (tendone di favjczzat 
e di perfezione > quegli, che fi contenta di 
proibire agli uomini I’ omicidio, 1 ’ adulterio , 
l’ iogiuftizia , e le malvagie azioni» o quegli 
che non contento di quelle tali proibizioni^ 
vieta loro la collera, i cattivi defiderj* gli 
fguardi difonedi , la maldicenza , e ogni fenti- 
mento di vendetta ? 
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punifce fin® la maldicenza ? quella 
che non vuole che fi faccia torco al 
profilino» o quella che non vuole 
•eppure che gli fi renda male per 
male ? L’ umana legge non impedì* 
ice che il delitto. La Religione di* 
firugge il vizio» che non è meno pe- 
ricolofo . L* una vieta le azioni ree; 
l’altra comanda le azioni virtuofe. 

L’ una trattiene la mano ; 1’ altra 
parla al cuore , e ne reprime i moti 
peccaminofi . La legge non comanda 
che quello che è indifpenfabile . La 
Religione conduce alla perfezione : 
la ftrada per cui conduce 1* uomo , 
àflicura 1* efecuzione de’ fuoi coman- 
damenti . Se gli sforzi fublimi della 
virtù non fono in onore , la virtù 
da fe medefima andrà a cader nell’ 
oblìo. •• • • v 

Ma quand’anche le leggi uma- 
ne baftaffero alla felicità » e alla p&» 
ce della focietà , la Religione non è 
forfè il mobile più potente per prò- 1 
.curarne Y ofl’ervanza ? Tutto ciò cha 
la legge prefcrive diventa l'acro agir 

occhi del Criftiano . L’ obbedienza 

» . - • 

non 

s 
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ìion ha per lai òhe* una fola ecce- 
zioni, cioè quafndoT umana leggfe 
èoppofta alla Divina ; fe in fuetto 
folo cafò è meglio obbedire a Dio 
òhe agli uomini (5^8), in qualunque 
altra cirCoftanzà li obbedite a Dio, 
quando fi óbbedifce a quelli che ci 
ha: dati per governarci . 

1 - Quando "facciamo del bene, dii 
ceva ;Tertullianó !y noi temiamo 
Dio (59) , e non il Procònsole . La 

• *v*J ì'-i 1 e* fi * .-il ti : - 


5* b{ffpondent qutem Fetrut <Sf Jtpo fleti , 
dhcorttniV Obedire «portei Dre magit quam homi* 
nìbtu* A&. c. 5.' v; xp. Pietra, e gli' Apollo-* 
fi rifpofero : Conviene piUttoéo obbedire a Dior, 
che «gli uomini. -■ *?'' *•*•;* 

~ 5f f*d quanta antkritar legttm tumariantm? 
tur* tifisi & evadere bombii contingat , pltrum - 
yvO m admìjfii J de litèf centi ,* fcf a liquami a cinte* 
mnere'ex btvoluntate , vai nrcejfitatt delinquènti , 
V t cogitata etiam levitate fuppUeii ' cùj ut libatane* 
tameri ùttrk mortene rer/ianf uri . . : i * nor qui 
fub Dee emnbttrr fpeculatOrf difpung/mur' t > "quìi- 
qùé deferriam ab' eo 1 pàrriàm ; pèoì4d*mtit y ; morite 
foli • iririòcent'iae occtnTtméf , & 'prb- fciMtia’è pleni- 
tudine , “ Gr pii làtèbra fùrri discutiate , < & pòi 
inagriti vaine' crùliatnr ‘non ' diuturni : verune 

fimphérriì >* 1! . V- , i Tteum + neri Pfecénfulerit ti « 
eieritér Terftflf. 'A pòi.* cap.- : $j. ,}? p. ' 
l[uaic »at *rìtà p&ffèno le uman* leggi* 

.£i*!33C*fini 'TUt j.«.ì , «Ci 


Diai 



Religione 4 per co $\ tfire , afiqcia le 
leggi della Terra a quelle dei Cie- 
lo, e Jfe fi. tòglie talp/ influenza , 
quaF altra cola mai vi ; fi potr* 
follituire?. Forfo la vigilanza d’ un; 
attento Magiftrato di polizia }, Quan- 
ti delitti fi foctraggono alla fua co- 
gnizione ! foggiungeva Tertulliano 
ma il Criftiapo è fiotto gli ) occhi di 
Dio » a cui niuna cofia può edere 
ignota. Forfè k fieverita de r Tuppli- 
zj ? Quelli hanno un termine , e quel- 


iti. 


tra* volt» flye eluderle., 8 trarr*, al- 

le loro diligenze le azioni che condanno, tp? 
flochè : 1‘ uomo libeu mente. ,r^;£cr^atjimej5^4cr 
terminato a infrangerle può autxuiupffi jócpu.- 
fcrmariì nel difprezzq < che ne fa., coeMeun- 
do che le .pepe che ccmmina.no fono di breve 
durata, e quand’anche, feffeto lunghe, eco 
oltrepò ffaco mai . jl vcprlp «deUa\.yItf >v*v 
por , che U pregni* d’ un Dio^ .t^ftjinpne di 
tutte .npftre «ioni , riempie 4’ un g uflp 
timore» che vegg'wmò davanti a\ncQri o^cdii la 
pesa eterna che ci prepara , fc T* oflindiamo > che 
finalmente non t«miamo4Ì Proconsole , ma Diq 
fteffo » per noi , dico , fa piene»* a . della 
fua feietua , V imponibilità d’ ir ganpafio , « 
di fot trarci a’ Tuoi (guardi, la grandexxa dclP 
•remità de' tormenti, a’ quali condanna i rei, 
tutto concorre y* nqp Iafcùtrci akro fc*mpp v e 
altro jifilo, fuori dall’ innocenza. 


i’*V 
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li che Dio prepari all’ uomo reo 
faranno eterni. Forfè » il timore del 
Governo? Q timore non fa altro 
degli uomini fè non fe ridurgli tanti 
fchiavi , e la -' Religione gli regola 
coir amore , e colla giuftizia • L’ono- 
re ? quello produce delle falfe virtù. 
L’ inrereflè ì quello è quello che 
forma gl’ infrattori delle leggi » e 
i rei. La Religione fola, è capace 
d’infpirare quell’amore dell’ ordine, 
quello guflo del bene , quella fedele 
tà a’ fuoi doveri, quello rifpetto 
per la legge , che fa sì , che ramno 
travii, anche quandò! l’ infrazione 
fleflà non può eflèr conolciuta -ìLa 
Religione perfeguka il delitto ' fino 
nell’ interno della cofcienza , coman^- 


da all’ azione , e al penliero , e le 
leggi umane fono fempre olièrvate» 


quando lì è fedeli a quelle del 
Vangelo. , . .*•. * > ... 

Qui, Cariffimi Fratelli , non 
polliamo fare a meno dii rapprefen- 


tarvi . quanto è orribile in fe Hello , 
nocevole alla focietà • e contrario 


all’ ofiervanza delle leggi > quell’ ufo 

bar- 
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barbaro'» che l’incredulità fembra 
avere introdotto fra di noi > e che 
non è riufeito alla médefima d’ intro- 
durre che per nodro fommo male i 
In vano dunque la Provvidenza 
ci ha collocati come in un pofto 
fu quella Terra;- in vano con un 
profondo fentimento elfac’ ifpira la 
nollra propria confervazione » in va- 
no ci ha vincolati con poffènti at- 
trattive a de* parenti * a degli amici* 
a de* concittadiui • L’ incredulità non 
teme di dire all* uomo , che i , fuoì 
giorni fono à fua difpofizione ; che 
il dolore^ lò libera da ogni obbliga- 
zione , e che la fua principal curade- 
ve efler quella di evitarlo * Se ella gl' 
infegna a non elidere che per fe fó- 
lo , come non potrebbe anche con- 
figliarlo a celiare di efidere, allor- 
ché la vita gli à grave , ed impor- 
tuna ? A quedo appunto vanno a. 
terminare tutte le promefle della ir- 
religione . Non fidamente ella ci to- 
glie le fperanze deli* altra vita , ma 
fembra che voglia rapirci que’pochi 
di giorni che Oi - reftano della vita 

pre- 


ssi 
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prelènte . Efla ci richiama al nulla, 
e una totale diftruzione è 1* unico 
termine de’ fuoi deliderp. In quella 
guifa dunque ferve la foeietà , pri- 
vandola de* cittadini che formano 
il nervo della medefima ! Quello è 
dunque il rifpetto che imprime per 
le leggi / Qual potere aver pòfloao 
le pene paflèggiere , che le leggi mi-» 
nacciano, fopra colui òhe non teme .nè 
la morte» nè le fue confegiienze? 

E* vero che la Religione non 
dilàpprova quel fentimento eroico, 
che rende l f uomo fuperiore a. villa 
della morte ; anzi ella infegna »>/ch$ 
„ è meglio morire in guerra , che.vo- 
„ dere il proprio paefc perire „ (69) , 

. v.i.r ; , i, <• viti j.’Kv>:4 

* Qjfontam meltat efi hot ' mori iti Itilo > 

qua* videro mala genti! nofirae C7 fanflorvm* 
Machab. U U c. 9. v. io. E’ meglio morire in 
guerra, che veder perire il nofiro paeft , t il 

noftr«> Santuario. / j - 

St ah Indat: Abfit rem ifiàm fa^tf e ,«f fu* 
gìamu r ab eit ; fi apprepinqvavit ìemput no- 
firùm , tnorìan.ur in virtvtt propter fratret ne- 
fi rot , & non tnferamut crimtn glori ae nofirae . 
Ibid. cap. 3. Vi 5 9. E ditte Giuda : Dio ci guardi 
dal darci alia fuga in faccia al nemico i Sei giunta 
T ora della morte , moriamo da coraggio^ per i 
r.oflri frateìji ,e non palliamo per vili . 
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E’ vero parimente > che H Criftiano 
defidera il fine de* trilli giorni che egli 
palla filila teira (6i). Ma cpral dif- 
ferenza mai non vi pafià fra quegli 
che ricevere afpem la morto con 
coftanza y e quegli che & la dà da 
iè hello con i furore ? L’ uno rrfpetta 
1* ordine di Dio* i doveri della lo* 
cietà, la foce dei fangue ;,v quella 
dell* amicizia; f altro facrificnà tut- 
to all* iinpreffione della, difgarazia 
che non può tollerare. L* abbando- 
no della vita è vna follia, quando 
non è originato dalla, fperanz&d’un* 
altra . vita*, è una n debolezza che 
non ha per principio che la tema 
del dolore ; è un ; delitto, i allorché 
Dio, o la Patria non efige quello. 
. ' Sc l gi’ increduli filmano -con 
un tal feàtimento accrefcere il co- 
raggio «j fap piano-; diflinguere il vero 
valore da quella sfrenata rabbia che 
ifpira la ..difperazionè , e òhe non 



61 Tiridfrmm ittbenr di filivi ■ tjfr c«m 

Clrifte, Ad Philip, c. i.verf. 13. Io defidero d’ 
effe re difciolto divincoli del corpo, e di paf- 
fare a! godimento di <ìesù Crifto. 
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Verifica che ciò che ha comincia- 
to col dctcftaTe . La Religione fola 
fórma le Verè virtù j c le rende riti- 
li ; il coraggio dèi Virtù ofo cittadino 
fórma la forza deflq‘ Stato ; ma è 
neceflkrio per la pubblica tranquil- 
lità che 1* nomo reo non lia libero 
da ogni timore* Guai alla focietà,. 
fè il delitto avefle rifleflà fermezza 
deUa virtù ; qual farebbe il di lei 
com penfo, fe quegli che lo i; cóm^ 
mette difprezzafiè quella Vita , e. 
non temette Y altra / - ; 

Quello timore delle pene d* 
an* altra vita è flato’ rUguàrdato in 
ógni tempo Cóme il; mezzo 'più ef- 
ficace per contenere gli uomini , e 
moderare 1* impeto dèlie ; pàffiórii » 
GH antichi Legislatori ; malgrado te 
tenebre dell* Idolatria in cui erano 
inabiflàti , non credevano che fenza 
quello timore» fenza la religiofità 
de| giuramento , .fenz. 3 r la credenza 
à*un Dio , fenza lè fper^n^e \che.vYi 
accompagnano, fotte poffibilé d’ af. 
ficuràre i’ órdine pùbblici , è 1* im- 
pero della virtù . 

Que- 
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» Quelle falfe Religioni , dice 

Mo^gnqr -Bpfluet , in. tptto ciò 
•> che efljb hannp ($ 1 ) .di buono , 
ii e di vero , hanno potuto effer aliò- 
u luta m e nrc h acanti alla 4 coftitpzÌo*j 
» ne degli Stati A ; ma le favole di 
cui erano compone indebolivano 1* 
effetto degli avanzi prezio fi della ve- 
rità che Dio non ha piai laicista fen- 
za teflimonianza (6$ ). „ Quelle Reli- 
„ gioni noncpnlìdevano che in uno 
i, zelo; cieco , fediziofo , turbolento, 
» intere flato , pieno d* ignoranza » 
m confufo, fenz’ ordine , e fenza ra- 

»• & on f. fcj-tìr <k,. fcn 

,, 0 perth^bm r( di]x: ui . p de 4erano> pae- 

,, (colate „ falciavano /erapre ^nel 
f , fondo, delle, co fetenze unTjipcer- 
», tozza ì e un 1? dubbio che npp .per- 
,, mettevano ftabilire una perfetta 

W , htf/ *iV. 

fiV V Politica ^flfertia .dall* $actt .Scrittici. 
Lib.'7. W - r --* r * ulti • ' * f 

*l#i: g*r<km 

ttìiqvit . A 3 . c. > 4 . v. . 1 6 . Iv c^ptuttfciò fon 
ha mal 'ce fiatò df render' tefiimoniania di ciò 
che è. 

64 Bofluet nel luogo citato. 
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,, Bifogna dunque , foggiunge- 
,, va Monfignor Bofluet , ( 6 5) cer- 
„ care il' fondamento folido degli 
j» Stati nella verità che è la madre 
}> della pace, e la Verità non fi 
,, trova che nella vera Religione,,, . 
Ma fe la vera Religione forma la 
felicità , e la ficurezza degl" Imperj, 
d* onde derivano quegli odiofi rim- 
proveri che tutti gP increduli fi ’fan- 
hp un pregio di ripètere con tanta 
malignità / ' Se a loro fi. crede , L\ 
Religione dìfturba gli Stati ; Ib zelo 
che fa nafeere, arma i fratelli gli 
uni contro gli 'altri 1 ;' 1*' autorità chè 
dà a’'ftioi Pontéfici è ‘in d ètri mento 
di' quella de* Principi , e n oh pro- 
duce* neppure fra*‘CHftiahi le virtù 
'dhe preferire. : ■ 1 ‘ ' 

Noi non daremo a , rilevare 
quella forprendèntc . contradizione , 
di rimproverare tutto ili uh : tempo 
allà Religióne fardore òhe ifpiirà', 
e la refiflénzà che he pruòVa • Noi 
non 'ci lagneremo di qileftò crudele 


< 1. 


ar- 


i;ji 


65 Ivi. 
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artifizio , di richiamare un* amara 
memoria , e di riaprire le piaghe 
del tutto chiufe. Noi non cerche- 
remo nella debolezza, o ne* furori 
d’ una falfa politica, delle feufe a 
de* torti , che i Miniftri d* un Dio di 
pace non avrebbero dovuti mai fare. 

Noi conveniamo , Cariffimi Fra- 
telli , che la Religione , in tutti i 
tempi ha avuti de* Dilcepoli infede- 
li ; noi convenghiamo che fra quelli 
Difcepoli infedeli fe ne fono tro- 
vati di quelli , che fi fono akufati del / 
fuo nome, e che il fegno augufto 
di noltra Fede profanato dalle paC 
fioni , ha potuto fervire qualche vol- 
ta di ftendardo alla ribellione . Ma 
c egli giufto r imputare alla Reli- 
gione quello che ripruova , e di giu- 
dicare la legge di Dio dalle debolez- 
ze degli uomini ? Se la Religione 
appruovafle gli eccelli d’ uno- zelo 
dift ruttore , inquieto , e luperftizio- 
fo, fe in vece ,d* approvargli non 
gli còndannafiè , fe non metteflè 
un freno all’ uomo che efià anima ; fe 
non prefcrivelTe de’ limiti all* auto* 

ri- 
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SfciJ&u ?! u $ e ># m, ponte b 
€/fèr può pencoiofo . 
^ aprano purè ri notòri Jibii , i 
notòri ferirti , e vi fi vedrà che niun 

$ 5 “SÌ ,* 8 |fe* l - e P°tòòno au- 
iomzare la j&eiliohe che f abufo 

«heì* Sovrani poJTbrro fare di loro 

tf^enza VTlon è rin ihotivo di fetf- 
^ràrlj dalla ^defòna ’* che^l Pi^io- 
P® «fedele* deve etòèr irfpettatoS, 
> ^eT^O, dóTi' ^èlò , e fom - 
à^i^lone > mefltre'^ph''-cete ì r eflère 
il rap.prefent a n tèdelJà' Divinità , ben- 

_w.1l a. . .v. ^rr» — fv . 



non tòeiknde di rià -dai Regno- di 

<^sù - Critò^ ; 

yerìfr ì refi? ;^£ y fU 4 

#1 1 rr>tM . .^v ì- J.‘ _ V i • 


oi ' -Jt'y «* !> i;;:r or .-.;] oSl li Cf 9.1j : \ oc 

àky *9t¥fa 

//«w , .fr ì fittet-ndm, J*iur**t pffìintgitium , «?• 

tw'^'%-" 1 w*«» 

» /!»» '/ A <«• ma n * ^ ^ iw 



„U, fi* 

■'<■•% Jc , rzW‘.i% VS"r - "'‘Ji^fl 

V-V *** l 1t 

Sìei Clfero t'Oifto , e che 

.fùoi Succeftotl' ^jf a Ì ^nihinno^n*^** p£ 

'tutta. ' 1» ’S^ai. r© cofa 5?** 

-.aj* da Dio V.Vii/ mfe tempo- 
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é :1 i‘ Minori di Gesù Criìlo (67)' 

•i ••; • ci- } j ) z-ijr. 4 c. ■*:*::,! > j ■ • 

r < > ..'.i \0 ì 


non 


t: 


; , 1 ih > • . ) . / > • 1 ) • f : i . . . * 

rimofib: „ Che ogni perfona ftia foggetta al* 
„ le poterti fùperiori, perchè non vi è poterti 
„ che non venga' da Dio, menrre erto ordina' 
„ quelle che foao lopra b» terra vyQuegli duu- 
,, que che fi opponp alle poterti, refill e all’, 
„ ordine di Dio „ . Dichiariamo dunque che 
i Re, c i Sovrani bon fon foggétti ad alcuna 
poterti Eccl^fiartica in vigore dell’ ordine di 
Dio - , nelle, .cofe temporali, che non portono 
e fiere deporti nè direttamente , nè indiretta- 
mente dall’autorità de’ Capi della Chiefa ì che 
I loto fudditi non ponno eflfer difpeolàti dalla 
foggejiooe, £ dall’ obbedienza che gli deb- 
bono, o aiToluti dal giuramento di fedeltà, e 
«he quella dottrina 1 necertaria per la pubblica 
tranquillità , e non . meno vantaggio!» alla 
Cjiiaia «ha alto Stato,, deve effere inviolabil- 
mente feguitata , come conforme alla parola di 
Dìo', alla tradizione de’ SS. Padri, e agli efem- 
pii de* Santi;. • . < 

oflendtm boc omnibur impilati , Sa- 
ttrdotìbut «tiam & Monacbit , tire Sarcularibuc 
tantum , boc ab exor dio déclarat , dicrHi : Omni c 
attinta potè fiati'. ut- fublimioribur fubdita fit j & fi. 
Ape (lolus rjfn y & fi E vango Ufi a & Propbtta , 
& fi qttivii aliai . S. Chryfoft. hom. 13. cap. 
13. p. 6S6. tona. 9. edit. 1731. E per far 
federe che quefto precetto non riguarda fola*, 
mente i Secolari-., ma anche i Preti , e i Frati, 
lo dichiara fin da principio con quelle parole; 
Gii* però anima , .cioè ir che. ogni, e qnalunque 
per fona , qualunque dignità abbi* iiella.Chiefa, 
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non pretendono altra prerogativa fu 
quello oggetto , che quella di po- 
ter ftringer Tempre più co* loro in- 
fegnamenti i vincoli di fedeltà * di 
amore , e di obbedienza * che uni- 
fcouo i fudditi al loro Sovrano{ò8)^ 

* Se nei tempi di rivoluzione * 
e di furore fono flati deprezzati ta- 
li principi i lè dei capi ambizioni 
hanno (edotte le Nazioni , le per fl 
fanello effetto delle paflioni le guer- 
re civili fon diventare guerre di Re» 
ligione, non bilògna perciò incolparne 
la Fede Criftiana *• i beni , che ha pr&i 
dotti , fonq T effetto naturale de’fup^ 
infegnamenti; i mali che le (ì at* 
tribuifeono ripugnano a* Tuoi prilli 
cipj. Quando combattiamo gl’ In- 
creduli , non acculiamo la condor 
ca loroi là loro dottrina 1 bilognac- 
fànainare in fe' fleflà ; la più $&£ 
non può aver da regolar bene che 


{offe tache iàohfti n quella «PAptìfrbte , «B 
Evangellft* r o A Profeta * £a foggett* alte 
Petefìà Superiori. 

- 61- Atti dell’ AffemMea del Clèro dèi 4 fift 
pag. 13. e 14. ' 
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degli uomini . Qual mai regola di 
coftumi anelerebbe efente da* rimpro- 
veri , fé fi volefiè renderla refpon- 
fabile de* traviamenti di coloro , che 
deve dirigere ? 

E* vero , che la Religione i- 
fpira a quei che fono docili alla fua 
voce un zelo ardente per la gloria 
deir Altiflimo ; c piaceife a Dio , 
che quello zelo non fi folle raffred- 
dato ; non li vedrebbero moltipli- 
carli le turbolenze , e gli fcandali. 
L’ amor di Dio non è nè ambizio- 
fo , nè interelfato , nè vendicativo ; 
(dp) non penfa al male , non lì rai- 

I 4 le- 

69 C borirai pattini efi , benigna efi : fiori- 
tot nen atmulatur , non agit prrperam , non in - 
fiatar. Kon tfi ambii taf a ì non quaerit qua* fua 
frnt ^ non irritatur , non togitat malum , non 
gaudet fuper inrquitate 9 c togati dot auttm ver ita- 
ti . Omnia fuffert , tmnia credit , emnia fperat t 
omnia fuftinet . x. ad Cor. c. 13. ▼. 4 * 5 » •* 
La Carità è paziente , è dolce , è benefifca . La. 
Carità nnn è invidiofa , non temeraria e preci- 
pitata, e non fi gonfia d’orgoglio* Non è am- 
biatola , non cerca i Tuoi propr j intereflì , non 
a* inafprifce di nulla , non ha alcun «attivo fo- 
lletto , non fi rallegra dell’ ingìuftit'u ,*na bea- 
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legra dell* ingiuftizia ; fofFre tutto 
con pazienza , e confiderà la pace 
come il primo di tutti i beni . Se 
quelli , che fono animati da queflo 
zelo, hanno talvolta dato in de "ca- 
pricci, T amor della gloria , quel- 
lo del pubblico bene , la voce del 
fangue , quella dell" amicizia , non 
hanno forfè fatte mai fpandere del- 
le lagrime alla focietà ? Bifiogna 
dunque * profcrivere i dolci no- 
mi di cittadino, di padre, di fra* 
tello, e d’amico? Perchè la patria 
ha veduti i fuoi proprj figli Jace- ;r 
rarle il lèno , fiotto precedo di di- 
fenderla , bifiogna dunque eftinguerne 
P amore ? e perchè fideve moderar 
la natura, bifiogna forfè' fofTógarhe 
ii;.vpipé> 

• t L’ Ateo fi gloria di non eccita».. 
fé alcuna’ turbolenza ;■ 1* domo ift- 
Ibn (IJ j i Le pòn V /ecciti rejbbe.; neppur* 
lui . « Come mai. l’ incredulo che$ 
ceica'eosì fipefib di* ^itifiifiCclrè^’Je 
lue. pacioni pptrcbh? ly^ér^^'chcl 

’i .1 1 ; j 3^1. 'à 


■ .mi- 


ni. 


r » "•'<* 


ii fi— t » 


' . ». -- f . •*-’ rm, » » \1'' , I *.•—.» « .li».- 

sì della Venti. Tutto fopporta , tutto crede, 
tutto fptra , tutto fuffre. 
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r an;ma foffe lenza energia ? Quan- 
to piu quella’ , che la Religione gl* 
imprime., è vivace tanto più può 
effergii ; utile . I , grandi effetti nóa.. 
fon prodotti che dai gran moti ; le 
paflioni generano i vizj , , ma T in- 
differenza totale dell* anima, eftingue 
la virtù * Il pericolo dello zelo fta 
néfl^buio .. L’ uomo non può fer- 
vire Dip ^ e. glorificarlo' che colla 
fedeltà a tutti i Tuoi dovéri. E* in-, 
fedele,, fe lo Stato . vien difturbato. 
per fu a cagione . Quando T azione è 
fn fe cattiva , un lodevole motivo 
iton e una fcula . Le noftre- armi » 
diceva S. Ambrogio., fqno l’ amo- 
re ,* le lagrime , e le pregniere , ed-^ 
ugualmente ,ji oltraggia.Pio col non 
eflér dilpofto a confeffarlo fino all’ 
eti’u/ìon del fuo fangue, che. Torto pre- , 
tetto/ di fervido , coli’ alterar. 1’ or- 
dine, e la pubblica tranquillità*. , 
Noi pòtrebbamo. ancora ì Ca- v> 
riflimj’ F rateili f per., dittruggere. que- 
lle accufe calunnianti degl’ incredu- 
li , mettere in confronto le difgrazie 
che ; attribùifeonò fattamente alla Re- 

I 5 f< £ 
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%k>ne; e.i beni, die ha realmen.^ 
te prodotti nei Regnò * R quat'vaii-: 
taggio. non rie ivrebbànrio , fé fi piu 
ragonajUrò lè pteifeggierC turbolen- 
ze di alcuni anni infelici coi bene, 
tìzio, perfeverante della fervitu abo- 
fica ,, de* duelli fopprefli , de* co- 
fiumi refi, più nobili», delle, leggi ri- 
formate ,. degli ufi, barbari dritrut- 
ti, /delle fetenze, e delle arti con- 
feryacc / Gl" increduli non. poflona*. 
negare,, che tutti quelli vantaggi 
non, fiano, dovuti alla Religione » c- 
potremmo, farvi, vedere che non 
fiata, mai. la. cagione delle, difgrazie,; 
che le. fi artribuifèdno .. 

Ma fenza entrare In quefta. di- 
te ufiione ». abbiamo da far f ultima 
interrogazione agl’ increduli - Quan- 
do, cercano, di o (curare la Religio- 
ne.,, e infamarla in faccia del: popo-- 
lo:, quai fona t loro, progetti,, e tee 
loro fperanze ? Ih più. (70) audace 
fta' tnedefimi conviene. ,. eflete im- , 

poffibile il far dimenticare a un po- : 

’***■ - - * . * < • 

pò, 

7 <* L’ suture del Siflewa della natura T% 
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pelo intiero le Tue opinioni di Re* 
iigione » e le idee che ha della Di- 
vinità» Ma (è la moltitudine noti 
v può fuffiftere lènza Religione » è for- 
fè un preservarla dalla lùperfizione 
indebolendo in ella la credenza del 
Vangelo? Più che il popolo è 
titubante in Religione » più è fuper- 
ftiziofo * Le adii reità del Paganesi- 
mo fono Succedute alle nozioni del* 
la Divinità, indebolite dagli uomi- 
ni» La Religione Cristiana è quel- 
la > che ha disingannato rUnivcrlò, 
ed è quella » che ci garantisce da* 
capricci h e da*delirj della luperfti- 
zione» i timori del popolo , i fuoi 
deliderj , la fua impazienza fono 
pronti ad ogni iSlante a lottrarft 
dallo zelo dei PaStori» La fola ve- 
rità prefèrva dall* errore, e per e- 
vitare un culto Superftiziofo , bifo- 
gna cominciare da rendere a Dio 
quello» che preferìve- 

Se c imponibile, che il popo- 
lo non abbia alcun principio di 
Religione, qual disgrazia farebbe per 
lui, fe quelli, che lo governano» 

1 6 non 
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non- nTav'eftèro neppur - loro / Se,' 
iTIòró fpiritó è, naturalménte viò-, 
lento, Te fono tralpoFtati dalle loro 
palloni , f© V avarizia gli domina »* 
chi potrà ritener coloro > che le li- 
mane leggi non poflòn reprimere ?- 
Il Sovrano * che non ha Religione », 
ha detto un celebre Autore (71) .* 
di cui gV increduli non .fgradiranno 
là teftimonianza » è un leone ter-, 
>, ribile , che non conofce la Tua li- 
„ berta , fè non quando sbrana , e 
tr divora . „ Cosi i progetti dell*" 
incredulità mal concertati fi diftrug- 
gono da fe medefimi ; favorifce ella i 
due flagelli, dei quali fembra aver 
maggior timore, la fuperfHzioae , e 
il diJpotifmo , e la fua dottrina noi», 
conviene nè a’ Sovrani , nè alle na- 
zioni . ,Cc/ ' 

. • 5 * * ' •* * * « 

» 71 Un Principe che ama la Religione , e 
che la teme, è un Leone che cede alla mano che 
l’acca^ erra, o ala voce che lo lufinga. Queglf 
thè' teme la Religione, e al tempo fretfofodia, 
è come- le beftit, fe’vagge , che mordono la ca- 
rena che te impedifee di fcagiiarfi addoffo a' 
Olici c’ e pattano. Quegli che non ha niuna 
Religióne, è quell’animale terribile che nort* 
cordfee 1 !* fua liberti, fe non quando sbrana, 
e divora. Spirito dtlle Ltrg: lib . i4. (• -• 
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Popoli fuperflizioiì ] fuddi-' 
ti indocili , Re tiranni, cittadini'* 
infedeli leggi impotenti , neffun 
timore per il delitto , neffuna fpe- 
ranza per la virtù , neffuna confo- - 
lazione per la disgrazia , lumi de-' 
boli , incerti , e infufficienti , più » 
capaci di far traviare , che di ben 
regolare , ecco quali fono i frutti , 
che T irreligione prepara agli uo- 
mini . Afcoltate dunque (71) , 
Fratelli Cariffimi , ciò , che di- 
ceva tempo fa Iddio al fuo po- 
polo per mezzo di Mosè , e de y 
Profeti : Io fon quello che fono il 
vofiro Dio (72); 10 ho cavati i vo- 
fìri Padri da un paefe deferto > e 
felvaggio; io gli ho condotti in al- 
tre regioni graffe , e fertili ; io ho 
data loro una terra di fperanza, e 
di promiffone ; voi liete Rato fem- 
pre il mio popolo diletto , e 1’ og- 



71 Polite carda veflra in omnia xtrba quae 
ego tejiificor vobit he die . Deut. c. 32. v. 46. 
Confervate ne’ voftri cuori tutte le parole che 
io oggi v’ annuncio a nome del Signore. 

72 Ego fum Domina r Detti tutti . Exod. c* 

20. v* 2. Io Ione il Signore voftro Dio. 

* ‘ * - - • * * 
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ceno delle mie compiacenze s ma 
fe vi allontanate dalla mia legge . 

(c voi nifcutate me, che non h® 
principio, e che non avrò ma h- 
ne (73). armerò contro di voi .fla- 
gelli^ di mia vendetta , fpargerò da 
per tutto la turbolenza, e V C ^u. , 
fufione . romperò turi i vincoli, che 

VÌ unifeono : il padre , * i} figh®. 
non conofeeranno piu 1 d'titit de 
fangue, i cittadini quei della patria, 
i Additi quel dell’ autorità r .mie 
benefizi fi rivolgeranno concro di 
voi; le volile leggi faranno fenza 
vigore', la volita potenza non ler- 
Vhà che a fedurvì , le faenze , deU 
le quali vi gloriate , , non ferviran. 
no che a mandarvi in perdizione, 
« a torvi il diritto fentiero. 

Noi tremiamo , Cariflimi Fra- 
telli , nell’ avervi piuttofto dipinti t 
unii che provate , che quelli che 

avete da temere v Ritornate dunque 

al 


73 rtv$egc inctttrnum. Deut. c. 3 U ** i* 
lo <ono l* Eterno. , i. n c. «► 

C.n t „l4b. f«P«’ •>> t m “' a • . ?7 

t, tu Scaglino fopr* loro tutti r n , 
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vojfro Dìo (74)» e non crediate*, 
che la voftra fede da feuza penco- 
lo> perchè è ancora intiera , o per- . 
chè badi per eflèr C ridiano di non 
adottare le vane menzogne» e 1 ® *■ 
bedemmie deir empietà. Se la vo- 
ftra attenzione non raddoppia a tem- 
po i fuoi sforzi, fe una falla licu- « 
rezza vi permette di metter la ma- 
no Tulle Tue funede produzioni , fe 
voi non temete la tazza avvelena- 
ta ’ dell' errore , fe non quando il 
veleno fi fa vedere palefe , e Coper- 
to » condotti da dei cicchi , cadere- 
te bentòlio con efiì uel precipizio* 
Quello (7 5)» che ama il pericolo vi 
perirà . Le cattive conver fazioni 

cor- 

Ì 

t 

— * . ' * * • * • • 

74 Ctnvt+ttrr ad V eminvm » - - P vicari 
ante f*cum Vernini . . . ^evertere * d Verni- 
mura. Ecclcf.c. li. v. n. c fcq. Convinte- 
vi al Signore, offritegli- le reftre pre»* tnor- 
nate *1 Signore. 

Catgut autem fi caia dttcatvm pr et fi et « 
amht 've fevtam cadttnt . - Mati & >J* v * *4» 

unxieco mena l 1 altro, amberfoe cadono nell* 
fotta. §tui amai perualttm y w iUoptrikìt. Ecclf 

c j. v. i 7 *-Cbi c«rc4 Ìl pericola, uev» 1* fo» 
perdutone» 
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corrompono i coftumi ( 7 6 )» e fner-' 
vano la fede. Le letture pericolole > 
penetrano 1* anima col veleno , che . 
in fe racchiudono . Lo fpirito è pron- 
to (77) , le paflìoni lo follevano 
contro la Religione . Debole al di 
dentro , perfeguitato al di fuori , le .* • 

1’ uomo afcolta la feduzione , ne ri- 
mane predo la vittima . La vigilan- 
za è la fua falute * e tale è la ma- 
lignità del fecolo, che il Cridiano 
non dee celiar mai di dare in guar- 
• dia , come quei viaggiatori coftret- ■ 
ri a fcorrere per delle infette pianure,, 
nelle quali il più lieve fonno è fe- 
guitato dalla morte . 

«• Nè bada , Fratelli Carifiìmi 
rifpingere il nemico , che colpirà la 
vodra rovina ; bifogna ancora , che 
ia vodra condotta lia una continua 
rèparazione degli oltraggi fatti a Ge- 
sù Crido . Avete veduto, che l’ oppo- 
dzione dei vodri codumi colla vodra 

• cre- 

'• *' , V 

' 7 6 Ccrrumpunt botiti morti colloqui a mala . 

I» ad Corintb. c. 15. v. 33. I cattivi difcorfi, 
juaftano i buoni coftumi. . , ; 

C77'- Spirimi quidtm premivi tfi % 

*. 41. Lo fp»mo i pronto. ... . 
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credenza -era il prete Ito, di .ujij.nrnr^ 

proverò che X incredulità prava Fà-f 
r^.alla Religione • Se quello rim^ 
provero .è jngiufto nelle fue^ coniò- f 
guenze voi iion • ne liete . meno rèì^ 
allorché ve. ’l procurate i e quello è, 
rendervi, complici } in qualche ma-, 
niera delle imputazioni degl* incre- v 
duli , accreditandogli colle vollre, 
1 infedeltà . Se vi regolate in una ma-, 
mera degna della v olirà vocazione. 
(78) con dolcezza , pazienza , 
umiltà; fe celiate di offendere colle, 
vollre azioni quel Dio » che voi ono- 
rate colle vollre preghiere » fe <voì 
non folle quali fempre indifferenti, 
fugf inter elfi della fede » o animati 
da un amaro zelo , prendendo la 
fua difefa (79) ; fe 1* amore del mon- 


t: 


do ; 

». » » < 

- 7 8 Olfecr 0 ttaqtte vot . . ..»f ■ tigli* omlu-> 
lei ir vocinone , qua locati ejtif , cum emni lu- 
mi li tate , C? manfutt udine , cum patientia . Ad 
Ephef. càp. 4. e z. }o vi, feongiurt} di 

regolarvi in una maniera che degna fia dello 
foto a cui liete flati chiamati, praticando in 
tutto l’-umiltà , la dolcezza , la pazienza. 

79 Servum autem "Domini, non oportet liti - 
gay* y.fed mqnfutfum effe .... Ittm modesta 

eer- 
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do *. che la Religione condanna non 
efcjudefle da K voftri cuori 1* amor dì 
Pio. che feria preferirei fe neN*intern» 
delle voftre famiglie i Padri fodero 
teneri, e rifpettatì , le fpofe virtuo- 
ft , i figli docili , i padroni indul- 
genti, i fervi fedeli; fe nella focie- 
tà la vecchiaia folfe prudente * e la 
gioventù rii'erbata t fe i poveri fof 
fero laboriofi , q i ricchi benefìci ; 
le i deboli fapeflero obbedire fenza 
viltà , e lenza mormorare „ e ì gran- 
di comandare fenza capriccio , e fen- 
za orgoglio t fe ognuno di voi ri- 
fpettaflè ì doveri, che gl’ impongo- 
no la fua età, la fua fortuna,, la 
fua condizione , la legge di Dio , e 
quella degli uomini ; chi oferebbe 
acculare la voflra fede > 

Quando Tertulliano voleva pro- 
vare la Religione agrimperatori(8o),. 
e rendergliela cara > allegava per te- 
di- 

ftrrtp'rtHtrm ttt , tfui ftf furti vtrkmtì » ». ad 
Tira. c. 2 . k 24 .. e 15 . Nòo; b>icgna che il 
fepvo del óignere fi p.rda n<l litigare k mai 
deve efl,r me derato *. * » e correggerci eoa dol- 
cezza quei che lefiflono alla varili» 

*a Apolog. c*P* 3*> 39* 4V4J* . 
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ftimonj la fedeltà de* Criftiani x l*ÌntT 
nocenza dei, loro, coltami», Il lor^ 
carità » il lorpt, amore per la. picei, 
virtù tutte v che gli ditfioguevan^ 
dagl* Idolatri* ecca la parte deH'A-j 
popolato * alla quale liete chiama?» 
Ù i tocca à noi il predicarvi Diq * 
che è morto per la voltra Redea- 
zioae >, il veltro e coltra dovere 4* 
di glorificarla còlle opere 

Vi fcangiu riama dunque Fra- 
calli Carìfiimi, fatevi vedere degni 
Di fee poli di Gesù Crillo il* line 
detta Legge è. (frfj. la carità» che; 
viène da m cuore pura» da wna» 
buona Colete ora » da una fede fifu v 
Cera quei, c.he fe a’ allontanano ? $ 
perdono in vani ragionamenti i, ma 
le ella, riempie i voftri cuori », noa 
•• 1 i lr ‘ ; ! • "■ ca- 

• *• * ; * » *' r . . i.. 

•* ^ • •« . .* . k ..1 ì • *• *• 

,‘:-n i't. ' •< - ; ' ■ - 

- C» tìrrk a*t*m pntttipti *Jb Cidrita* da- 
ifpd* pur* y tanftiwia bona , <S t fid t nafafiSbdV 
éh qttibur quidam, abttnantft. («nitrj? funi in va- 
niloqniutn .. Adì Tiro. U CV I*. r Vb. 5. e 6. U fi» 
qc di’ Comandamenti è ia, Cariti che nafee d% 
un, cuo/e puro,, da, un» buon», colcienaa > O 
da una fede (incera , dall» quale alcuni sJhUfc* 
tanandofì,,- G fon perduti àa Vasi difco^fiiv 

/ * 
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éiditóe ùtì iaóti/ché &&? 

dario ; nqn vi porrete (82) nel a fo- : 

S** >. non cammìnere-' 

tó neUe «radeteli* empio (83) , 1/ 
voftre virtù faranno la voLi gW 

r > ia ' e r £ ua coudatl «a ; e dopo al 
Ver conferito Gesù trillo davanti 

fi U r ° m f: £i vi Confiderà* davan.' 
«i al fuo Padre, che è ne* tièìi (84).'' 

UhZ* ?°* il* emm Ctncm ° & C«m 

.t 

n*nie delle perlone pi cD e di malignità ," e non 

2 P F •■ <Ww 3 . ^ cognazione cogS; 

i. *3 *«?«/ */r qui ncH abiti iff nnfiJio • ; 

ptotum Cf /« 17* peccatcrum non finti * pf , 
v. 1 . Felice ruorao che non fi è 'fafciato Ve* 
durre a fluitare ii configlio degli empi *1 

u"oLl k '™ t0 . r ' t 'S‘T r de ’ P ecc *fori , 

- Omni* trgo ^Konfittititn me xoram Èo. 

mtnibur j confiteor & tgoeum cor am p^ tr , 

qut m coths eft . Mat. , 0 voi cui 

1 *^ iìnal ' ‘eli 

confederò datanti a mio Padre che è ne’CielrV 

* /■» • _ %• « t t 

A 4 tih. Dm di Reimt 
r refi dente . * " ^ ... 
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Gio. Giuf. Arcivefcovo di Arles . 
Arturo - Riccardo Arche [covo di 
rJarbona . 

Stef. Car. Arciv . di Tolofa . 
Agojt. Alefs. Arciv . di Traianopoli , 
Coadiutore di Reims . 

P ■ L . Arciv. d* Embr un. 

Gio. Vefcovo P. di Grenoble . 

Car. Giov. Vefcovo di Vannes . 
Giov. Lor. Vefcovo di Meaux . 

P. Vefcovo d* Aire . 

• M. L. Vefcovo di Poitiers . <■ 

Cl. I. Vefcovo di Troyes . 

I • Vefcovo di Gap. 

Giov. Vefcovo di Vabres 
Car. Giuf M. Vefcovo di Tullcs . 
Angelo Ertine e feo Vefcovo dì Con- 
tances . 

Ivotie Alefs. Vefcovo di Autun. 

V Ab. di Caulaincourt . 

V Ab. di Sinety . 

L ’ Ab. di S. Marcello . 

V Ab. di Giarento . 

V Ab. di Leyssin . 

V Ab. di Bellefcize . 

V Ab. di Farcy . 

M Ab. di S a lazzo . 

-X.IJ - • - ‘ i’4t. 
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V Ab. di Cha^l atn . . I 

V Abf di S. Aulaire . 

V Ab . di Vaucbaujjade di Cbau- 

. mont . ‘ 

V Ab. di Beaujfet . 

V Ab. di Villevieille . 

V Ab. di Soìfson . 

V Ab. di Bayanne 

V Ab. d ' Anjhude . 

V Ab. della Luzerne> Promotore 

nominato al Vescovado di 
Langres . 

V Ab. de Cicé Segretario nomi - 

nato al Vescovado di Ro- ' 
dez • 

V Ab. di Lau Agente • 

V Ab. di Vogai Agente . . 


LET- 
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LETTERA CIRCOLARE 

j , • » 


INDIRIZZATA- 

* I 

AGLI ARCIVESCOVI. 

E VESCOVI • 

1 * » * ' » 

DEL CLERO DI FRANCIA. 



F ino dalle noftre prime Adunan- 
ze abbiamo portate a piè del 
Trono le piu premurofe * e rifpet- 
tofe fuppliche contro quella molti- 
tudine di Opere irtelìgiofe » che 1* 
empietà produce da qualche anno 
in quà. Dette feppliche fono Hate 
accettate con tutta, la bontà * e 1* at- 
tenzione r che potevamo afpettart 
da un 1 Principe degno erede della 
Fede dei&ei A^lti-e come io ieri- 
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vcva (i) Papa Anali agio al Vefco- 
vo di Gerufalemme , riguardo gli 
errori di Origene, noi dobbiamo an- 
nunziarvi quello felice . avvènimen-, 
to , che il Principe Religiofo , che 
ci governa ha dati gli' ordini i più 
precilì per arredare i progredì » « 

gli attentati dell* incredulità • 

Ma non ; ayrebbarfio Soddisfat- 
to (2) che imperfettamente all* ob- 
bligazione, che c* imponevano l’in- 
terellè della Religione, e V efempio 
de’ nodri Predeceilòri (3) , fe con- 


rt A >’ 

» * V» x- / * w-' 1 va 


1 Illud qutque quod evenire gavdee y taf ere no» 
fetvi y braTiJfimorutrt Priftcipuf» manajfe yefpenfa y 
quibui unufquifque Dee , ftrvitnr , ab Òrìgenlr 
It Pitone revocefur j damnqndumqu e ftntentia 

Principum , qttem Udito . reffitn f -, pydidt- 

rii £x Ep'm. jé Aijàftàfii ' I. ' a<t róah. ‘Hlérl 
Ep. Con<*. T.-U . 3 

ri Mibi torte tura nottdeerit É vantiti ‘fi defm cìr^ 

ta^ meer cu fiodire papulor , partefqtte ’cpepujj puf • 
per quaeque fipatia t di ver fa terrarum dijf tifar , ^ 
quantum pofim , Uteri t cotrtiftiire \ nt qua prèfìt- - 
nae interpret atto ai r erigo fabrepat^qtuie'devotar * 
mente; immijfa fui caligine labe/ addarti cenetar . 

r Gallicana ScbitfiA •kpifitHtéem^Sedem > 
tfi quodàam tettar Cirri fi iatùtatit fpeculum , Ctf 

iw* 
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tenti di reclamare 1’ appoggio, - della 
legge , e dell’ adonta contro, quel- 
li > che vogliono profanare la> Cit- 
ta Tanta , e diftruggérJa poi ave£ 
limo ad efempio de’ falfi Profeti (4) 
me fio in dubbio di combattere noi 
fieflì per la fu a difefa » e per la fu^ 
gloria j. foli’ idea di adempire a qpei 
80’ dovere , dopo | aver prefe le mi- 
•furp, che abbiamo giudicate, le rpiy 
efécacCper fufeitare r . aJla.^ Jlejigionp 

fiuto dover profittare- del tempo , 

SlliT*„Uy A . AH » L - • 1 v • ( ' • \ e r 

in cui eravamo, adunati, ppr t iar len- 
tire al pppolp; j^Lvope dei lgoj Eà. 
fiori ,, e., akuamo' girato ,, q]\3 fé, j| 
durata ideile , no fi re feffionj. jnon 

^ - S™ P/i VP a , u ® j?'- 

SXaM 

« mw&pz wi &4 1 

isb t irrbùis Oflul 17 edo f iilflfixf 

9 mteah?d 'ffèiifrfttJaMèìfÙim*) ‘tifale quattri fa- 
iCkr'ij'iiknaf l n'ori Sj&jìÀatàr abbi \ 
jumecfdbt. JQ Gfego5.j ( ;l;^. • ,iq, £pj?U fid<: Àrch. 
Rhtmenf. " Preuv. dei Vib . T ». p. 9. 

4 " Fon a fienai fin ex advtrfo , ntqut oppo- 
{% ìfth mujputij\pr^ filler v -vt JiarfinM prat- 

ili) in fiie Domini . Eiech. cap. 13. v. 5*->j-5Ìx 
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ne dei noftri voti / un nuovo grado 
di ferirà , e d ,: àùtorità . 5 * t 

. J Tocca à 'vbi , Signóre ? dfè 
tonbfdete i bifogni j: della Vd^ra jDìò; 
éefìì a giudicare fe M è' Y ;tfeèeffàrio & 
piibbficafvi V Aborrimenti) > che ab- 
biamb r bndre d’ ihcfirìzzar.H $ b pét 
létcdrk , come aìd uni fifa boi L . prò*- 
póngono i b in Carnea' fatihikmlòriè 
còsi fcwmr Mh 

ffdò ‘tìfère 1 r 1 'Se Geèà- 

em&mttào VteMté Annate’ 

pfirharj 1 Apològifei Wlli lReii^diiè 
C5) nón bppofe ’che la fiia pàzien: 
^aV 'fri? ’ftfe -djiére l alll ;: 'Calunnia, ^ 
faci Difcepoìr nòn *ii : ‘fcrcd^rònb mé- 
tto * obbligaci pi far la faa cadfa in 
fàccia alle Nazioni. 11 vòfiro f zelo 
ci promette che feconderete Quello, 
che ci l ha animati , e chertoh Omet- 
terete alcun mezzo per prefetvaré i 
popoli , che vi fono affidati , dal 
funefto veleno. . d^4* incredulità^,. e 
per far rinalcere in tutti i cuori il 
gufto - delle cofe fante e quella fé’* 

,i> >'• 1 . x^a . '■ : V «!': j 

V •' ■ . l\. .... ® 

S Origene contro Ce] fo nelle Tua Prcfà- 
tioae#? .«* \> «uc-iia ùvwvc t.» *• 0. 


Digitized by Google 



( S»P ) 

de pura , ed attiva (fi) , che opera 
per mezzo della carità. Noi fiamo 

Signore , a Parigi 17. Agofto 1770. 

Vvjlri umili fs. ed affezionati/;. Servi , 
e Confratelli 

Gli Àrcivefcovi, Vcfcovi, e altri Eccle- 
follici Deputati all* Aflemblea Ge- 
nerale del Clero di Francia . 

Carlo Ant. Arcitr. Duca di Reims 
Prendente . 

Per i nojlri Signori dell * AJ/emblea 
L Ab. di Caulaincourt Segretario. 


< Tìdfs quat per tiarhsttm eperatur* Ad 
Galatai cip. 5 . v. 6, 

IL FINE. 


v/a» 
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